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IN  VENEZIA.  MDCCLXXIV. 
Preflb  Antonio  Zatta . 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI* 


^ SU^  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 

GIROLAMO  GRIMANI 

Senatore  Prestantissimo, 

E Pubblico  Bibliotecario. 


D.  Jacopo  Morelli . 


A 


VOI  ^ Eccellenti ffimo  Sig  nove  y 
prefento  quejla  mia  Dijferta^ione  Sto^ 
fica  intorno  alla  Pubblica  Libreria  di 


San  Marco  j la  qual  co  fa  in  *vero  ho 
avuto  in  animo  di  fare  tojìo  che  di 
fcriverla  ho  difegnato  . Io  fono  prima^ 
mente  perfuafo  di  non  poterla  a mu 
glior  giudice  ajfoggettare  y che  a VOI  y 
cui  della  Libreria  medefma  fu  commef- 
fa  la  cura  col  giudizio  gravijftmo  del 
Senato  y il  quale  ben  ornato  di  Lettere 

vi 


vi  riconobbe  ^ c ajj'atto  degno  d ave- 
re quel  pofio  y che  un  jlndrea  Piava- 
gero  5 un  Pietro  Bembo  , un  Marco 
Fo [carini  , ed  altri  letterati  [[mi  uo- 
tnini  hanno  con  [omma  lode  tenuto  • F ^ 
[^ono  anche  certo  di  non  poter  ad  ej[a 
procurare  piu  autorevoli  rtujpi^j  5 (^he 
la  proteT^one  Vo[ìra  ed  il  Vojìro  favo- 
re j come  che  per  le  cofptcue  e rare 
virtù  y che  v adornano^  uno  de  piu  rag- 
guardevoli Cittadini  della  nojìra  Re- 
pubblica fiate  comunemente  riputato  , 
Ricevete  pertanto^  digniffimo  Signore^ 
la  prefente  qualunque  fiafi  operetta , di 
cui  fia  il  pregio  maggiore  l approva- 
tone ^ che  ad  ejfa  vogliate  accordare  . . 
ma  principalmente  riguardate  , vi  pre- 
go y P offerirvi  y che  faccio  y di  e [fa  co- 
me una  dimofìrat^^tie  della  piu  verace 
Jlimay  e della  più  profonda  riverenza  y 
che  per  VOI  nodrifco  , e che  mi  vi  fa 

de[tderare  dal  Cielo  le  maggiori  felicita. 
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NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova  . 

A Vendo  veduto  perla  Fede  di  Revi  {Ione,  ed  Appro- 
vazione  del  Pubblico  Revifor  D.  Hat  al  dalle  Lafìe 
nel  Libro  intitolato  Della  Pubblica  Libreria  di  S,  Marco 
in  Venezia  Difertazione  Storica  di  D.  Jacopo  Morelli  ec. 
MU  non  v’  efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica,  e parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro  j niente  contro  Principi , e buoni  coftumi , con- 
cediamo Licenza  ad  Antonio  Zatta  Stampa tor  di  Ve- 
nezia che  polTi  clTcrc  ftampato  , ofTervando  gli  ordini 
in  materia  di  Stampe,  e prefentando  le  lolite  Copie 
alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Data  li  3.  Gennaro  1773. 

( Andrea  Querini  Rie. 

( Sebastian  Foscarini  Cav.  Rie. 

Regiftrato  in  Libro  a Cartfe  143.  al  Num.  1171. 

Daviddé  Marchefini  Seg. 


7.  Gennaro  1773. 

Regiftrato  al  Magiftrato  contro  la  Beftemmia  in  Li. 
bro  a carte  52. 

Andrea  Grattarci  Segr. 


IN- 


)(  I.  )( 


JNTHODUZION  E. 


L’  Ufo  delle  pubbliche  Librerie  ficcome  è imo  de’ 
mezzi  più  bifognevroli  a promuovere  e mantenere 
la  coltivazione  delle  Scienze,  così  appreflb  le  Nazio- 
ni più  faggie  fu  femprc  un’oggetto  di  {ingoiare  at- 
tenzione . Famofe  fono  le  Biblioteche  di  Tolomeo  Fi- 
kdelfo  prelfo  gli  Egizj , di  Pififtrato  e di  Coftantino 
preiTo  i Greci  , d’  Eumene  prefTo  que’  di  Pergamo  , 
d’ Afinio  Pollione,  d’ Augufto,  di  Trajano,  e d’altri 
prefTo  i Romani  ; delle  quali , come  d’ altre  molte  , 
Giulio  Lipfìo  ( I ) lo  Struvio  ( 2 ) il  P.  Montfaucon 
( 3 ) e più  altri  di  propofito  hanno  fcritto . Fu  in 
vigore  quella  bella  iftituzione  nell’Italia,  dove,  più 
che  in  altra  parte  , le  Lettere  hanno  continuamente 
fiorito,  fino  alla  decadenza  dell’ Imperio  Romano  ; 
dopo  che  tanto  bene  s’  era  {labilità  , che  a’  tempi 
degl’Imperadori  Valentìniano  e Valente  , per  quanto 
fcrive  Pubblio  Vittore  (4)  la  fola  Roma  quali  trenta 
pubbliche  Librerie  vantare  poteva  . Ma  dopo  queU’epo- 
ca  alle  Scienze  ed  alle  Arti  fatale  , quello  collume 
fu  quali  interamente  negletto  ; di  maniera  che  fola- 
mente  prelTo  le  Ghiefe  Cattedrali  e i Monallerj  i libri 
allora  fi  confervavano , per  ufo  de’Cherici  e de’Mona- 
ci  , ne’ quali  la  Letteratura  s’era  ridotta.  Il  primo, 
che  a mio  avvifo  daddovero  penfalfe  a rinnovellare 

quell’ 

(i  ) S^nta^m.  de  Bihliothech . (i)  Introduéìio  in  rem  Ut.  Gap. 

IL  III.  ^ IF.  ( 3 ) PaUograph.  Gr<ec.  p.  XF.  ( 4 ) Breviario 
de  Regkn.  Vrb.  Rom. 


X II.  X 

^ueft’  ufanza  , fi  fu  il  famofo  Francefco  Petrarca  , 
a cui  per  confenfo  de’  dotti  il  primo  luogo  s’  accor- 
da fra  i riftoratori  delle  Lettere  . Quello  grand’  uo- 
mo oltrecchè  fece  iftituire  una  Libreria  pubblica 
in  Pavia  da  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano  (i) 
allora  quando  riformava  lo  Studio  di  quella  Città  , 
volle  co’ propri  Libri  fondarne  un’  altra  in  Venezia  , 
llabilì  i principi  biella  pubblica  Libreria  di  San 
Marco;  la  quale  di  poi  grandemente  arricchita,  s’ac- 
quillò  tanta  fama  preflb  gli  uomini  di  Lettere,  ch’è 
ben  di  dovere  che  fi  ponga  nel  miglior  lume  l’ Illoria 
di  clTa,  co’fuoi  pregi;  ficcome  io,  per  quanto  uri  fia 
poflìbile , ho  difegnato  di  fare . 


Del 


( * ) fovius  Fit.  Gifleat-  Fkctc.  Panami^  4e  Cl.  Intert»  Lib» 
//.  Gap.  7$» 
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Dd  principio  ddla  Libreria  colla 
Donaxìone  fatta  dal  Petrarca . 

CAPO  I. 


I,  "VTOn  arrivò  da  qualche  fortuita  combinazione  , 
i\l  ovvero  da  alcun  uffizio  efficace,  che  il  Pe- 
trarca donalTe  i Tuoi  volumi  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia per  r iftituzione  d’ una  pubblica  Libreria  . S’ era 
egli  in  modo  particolare  affezionato  alla  Città  noftra 
fui  rifleflb  delle  belle  prerogative  , che  aveva  in  cffa 
rimarcate , e che  va  così  noverando  in  una  fua  pillo- 
la ( I ) : Augufiijfimit  Venetorum  Urbs  , qHce  una  hoàìe 
lihevtatìs  ac  pacts  Ò'  jujìitiee  àomus  ejì , unum  honorum 
refugìum , unus  portus^  quem  bene  vìvere  cupientium  ty~ 
vanicis  undìque  ac  hellicis  temporibus  quajfdC  rates  petant . 
Urbs  auri  dives , fed  dìtior  fama , potem  opibus  , fed  vìr^ 
tute  potentior , folidis  fundata  marmoribus , fed  folidiore 
etiam  fundamento  civllis  concordine  fìabilita  , faljìs  cin* 
Sia  ftuSlibus , fed  faljiorìbus  tuta  conjilììs  , ficc.  Di  fo- 
vente  egli  a Venezia  fi  portava , anche  per  trattare 
affari  di  Stato  come  Ambafeiadore  del  Duca  di  Mi- 
lano; ed  aveva  perciò  opportuna  occafione  di  piena- 
mente conofcerc  eziandio  l’intcriore  forma  del  Gover- 
no, e di  converfare  co’ primar;  Cittadini,  e co’  più 
ragguardevoli  foggettì  della  Repubblica . Avevano  luo- 
go fra  quefti  il  Doge  Andrea  Dandolo , uomo  di  gran 
lapere,  e di  fomma  erudizione  nella  Storia  della  pa- 
tria , ficcome  l’opera  di  lui  abbaftanza  il  dimoftra , e 

Benin- 


( » > MpiftoL  SenU>  JUi,  IV.  i. 
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Benintendi  de’  Ravagnani  Gran  Cancelliere  , dotto 
anch’  egli  nelle  cofc  Veneziane  , ed  autore  d’ altra 
Cronaca  noftra;  a’ quali  il  Petrarca  ringoiare  affetto 
portava,  perchè  aveva  con  effi  comune  lo  fìudio  del- 
le Lettere  (i).  I Veneziani  all’incontro  non  erano 
ifconofcenti  a tant’ affezione  di  lui;  anzi  in  qualunque 
occafione  procuravano  di  fargli  conofcere  che  in  gran- 
de ftima  Io  avevano  : a fegno  che  dell’  onorificenze  , 
che  da  effi  riceveva  , egli  fieffo  ebbe  a gloriarfene  ; 
come  d’  cflère  poi  fiato  ammeffo  alla  deftra  del  Doge 
Lorenzo  Celli  a godere  d’  una  folenniffima  giofira 
fatta  r anno  1364.  nella  Piazza  di  San  Marco  , per 
la  ricupera  di  Candia , fi  compiacque  dì  ricordare  ndl- 
le  fue  pillole  fenili  ( 2 ) . 

II.  Moffo  adunque  dalla  grandezza  della  Città  , 
dall’opportunità  di  cffa  alla  coltivazione  delle  Lette- 
re, e dalla  ftima  de’ Cittadini  verlb  di  lui,  rifolvette 
di  donare  ancor  vivente  alquanti  de’fuoì  Libri  alla 
Repubblica , e di  dare  cominciamento  in  Venezia  ad 
una  pubblica  Libreria , la  quale  di  poi  più  doviziofa , 
ed  uguale  a quelle  degli  Antichi  fi  rendeffe , mercè  le 
providenze  della  Signoria , c le  donazioni  d’ altri  pof- 
feditori  di  Libri,  che  l’efempio  di  luì  voleffero  imi- 
tare. Tanto  efeguì  l’anno  1362.  con  una  Cedola,  in 
cui  raccomandò  che  i Libri  non  fofièro  in  tempo  al- 
cuno alienati  , anzi  guardati  con  opportuna  diligen- 
za , ficchè  non  aveffero  a miferabilmente  perire  ; e fi 
fece  anche  lecito  di  chiedere  che  gli  foffe  affegnata 
una  cafa  per  fua  abitazione , dove  pure  i Libri  foffe- 
ro  rìpofti  ( 3 ) . 

III.  Ac- 


( I,)  Ex  Eptflolis  Dand.  ^ Benimend.  inter  Epijìol.  PetrarcB- 
li)  Lib.  IV.  Ep.  3.  (3)  Ex  Penar  eh.  Ced.  Opp^  M-  T,  Chef. 
T.  X.  p.  134.  Ed.  lAld.  1583. 


)(  V.  )C 

III.  Accettò  la  Signoria  con  fentimenti  di  gfatitit* 
dine  l’oblazione,  C tolto  al  Petrarca  aflcgnò  un  Pa- 
lazzo lìtuato  dove  ora  Ila  il  Monaftero  del  Santo  Se- 
polcro ; il  quale  allora  il  P alazza  delle  due  Toryi  co- 
munemente s’  appellava  , ed  era  di  ragione  d’ Arrigo 
Molino  ( I ) . Ma  quanto  alla  ftanza , in  cui  s’  avef- 
fero  a collocare  i Libri,  lafciò  l’incarico  di  ritrovar- 
nela  a’ Procuratori  della  Chiefa  di  S.  Marco;  giac^. 
chè  diceva  il  Petrarca  nella  Cedola  d.’  oblazione  di 
volere  San  Marco  erede  di  que’  Tuoi  Libri . In  qual 
luogo  allora  lì  riponeflero , non  s’ ha  veramente  no- 
tizia : ma  è verifimile , per  quel  che  in  appreflb  lì  di- 
rà , che  lino  da  quel  tempo  follerò  polli  in  una  pic- 
ciola  llanza  vicina  ai  quattro  famofi  cavalli  di  bron- 
zo, che  folla  facciata  della  Chiefa  di  San  Marco  li 
veggono  ; dove  anche  le  Scritture  appartenenti  alle 
Commeflarie  de’ Procuratori  fi  folevano  cullodire. 

I\f.  Tuttocebè  nel  fecolo  XV.  e più  ancora  nel 
feguente  s’ attendelTe  con  grande  impegno  da’ Vene- 
ziani agli  lludj  di  Lettere,  e l’anno  1422.  li  penfalfe 
anche  dal  Senato  all’  erezione  d’  una  Libreria  ( 2 ) , 
lì  lafciarono  que’ Codici  dimenticati  lino  verfo  all’an- 
no 1635.  quando  Jacopo  Filippo  Tommalino  di  Pa- 
dova, Letterato  di  buon  gitilo,  e di  molta  erudizio- 
ne , avendo  pollo  mano  ad  illullrare  le  gella , e la 
dottrina  del  Petrarca,  e rintracciando  di  elfi,  fu  av- 
vertito da  Benedetto  Capello  nollro  Gentiluomo , che 
nella  llanza  fiiaccennata  li  ritrovavano.  Fecero  allo- 
ra le  ricerche  del  Tommalino,  e gli  eccitamenti  del 
Capello,  che  Francefeo  Morolini,  Francefeo  Molino, 

e Gio- 

(1)  Sanfovino  Defcr.  di  Venezia  Lib.  ^IIL  p.  240* 

(2)  San^dt  Vite  dV Dogi  col. 
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e Giovanni  Nani  Procuratori  di  San  Marco  de  Supra , 
a’  quali  fpcttava  la  cura  de’  Libri , penlaifero  di  trarli 
dall’ ofcurità , nella  quale  fe  ne  giacevano  ; ed  a tal 
uopo  otteneflèro  dal  Senato  la  deputazione  dell’Aba- 
te D.  Fortunato  Olmo  Benedettino  Cafinefe  , uomo 
celebre  a quel  tempo  per  Letteratura.  Ma  refferfì  la- 
fciati  que’  Codici  in  dimenticanza  per  lunghilTimo  fpa- 
z?o , fu  cagione  che  l’Abate  al  vifitarli , cl\e  fece , gli 
ritrovaffe  in  parte  malconci  dall’ ingiurie  del  tempo  . 
D’ elTi  però  ne  fu  mandato  l’ Indice  al  Tommafmo  , 
che  lo  pubblicò  nel  Petrarcha  Redivivns  ( i ) dove 
diede  ragguaglio  di  quella  fcopcrta , e nelle  Bibliote- 
che Venete  manofcritte  ( 2 ) . Ma  i Codici  continua- 
rono ad  eflere  ferbati  in  quella  llanza  lino  all’anno 
1739.  in  cui  agli  altri  del  Pubblico  furono  aggiunti  , 
ed  in  miglior  forma  ridotti . 

V.  Quelli  pochi  Codici  può  ciafcuno  riconofcerli  folo 
che  vegga  l’ Indice  a llampa  de’  Manofcritti  Latini 
della  Libreria  ( 3 ) ; fra  i quali  alcuni  ne  fono  , che 
per  qualche  riguardo  pregevoli  li  rendono . Tiene  luo- 
go fra  quelli  un  MelTale  del  Secolo  XII.  llato  ad  ufo 
di  qualche  Monallero  Francefe  , con  Preci  ed  Inni 
particolari  ( 4 ) . Unico  Libro  , per  quel  che  fi  fap- 
pia , è quello , che  contiene  un  Poemetto  Latino  in 
verfo  eroico  fopra  la  Fella  delle  Marie,  folita  una 
volta  a celebrarli  con  gran  pon^a  in  Venezia  ; lavo- 
ro di  Pace  Friulano  ( 5 ) Profeliore  di  Logica  nello 
Studio  di  Padova  (6),  indiritto  al  Doge  Pietro Gra- 
denigo  , c fopra  quello  mcdelimo  Codice  pubblicato 

dal 


(i)  Pag.  8j.  {^)  Pag.  5<?.  (3)  Pag.  207.  (4)  Cod.  DIX. 

( s ) Cod.  DXLJF.  ( 6 ) Facdoìati pafl.  Gjmn.Patav.  P.  L p.  XIJL 


)(  VII.  X 

dal  benemerito  Senatore  Flaminio  Cornaro  ( i ) . E’ 
parimenti  fingolarc  quello  fcritto  nel  1305.  che  con- 
tiene la  Terapeutica  di  Galeno  traslatata  di  Greco 
in  Latino  da  Borgondio  Tifano  nel  1279.  e poi  da 
Pietro  d’ Abano  (2);  vedendoli  da  elfo  che  ne’  balli 
tempi  non  erano  poi  tanto  ignoranti  di  Greco  gl’ita- 
liani , quanto  altri  penfa . 

VI.  Perchè  però  dei  Codici  del  Petrarca  ora  rimali 
non  lìano  prelTo  di  noi , che  pochi  ; non  è da  impu- 
tarli a’ Veneziani,  come  avvenne  talvolta,  che  abbia- 
no con  loro  grande  vergogna  lafciato  perire  il  rello 
dell’intera  Libreria  di  quel  grand’  uomo.  Imperoc- 
ché, trattine  i Libri  avuti  in  dono  da  lui  nel  1367. 
i quali  dal  Petrarca  medelimo  nella  fua  Carta  diceli 
eh’  eran  pochi  ; il  rimanente  della  Libreria  di  lui  in 
potere  della  Repubblica  mai  è venuto.  E certamente 
polTedette  il  Petrarca  gran  copia  di  rari  e prezioli  Li- 
bri; lo  che  è facile  da  immaginarli  in  un  uomo  di 
tanto  fapere  , e vilfuto  a que’ buoni  tempi;  quando 
anche  egli  medefimo  nelle  pillole  indicato  non  ci 
avelTe,  che  per  quanto  accrefeeva  il  numero  de’  Li- 
bri , mai  gli  fembrava  di  averne  abballanza , anzi  con 
anlietà  maggiore  Tempre  ne  cercava.  Ma  ben  fe  n’è 
diminuito  il  numero  per  quei,  ch’egli  lleflb  a Tuoi 
amici  donava , e per  quelli  ancora , che  prellando  ad 
altri , ovvero  lafciando  di  ciillodire  con  fomma  dili- 
genza, gli  andarono  fmarriti  con  perdita  mai  più  ri- 
farcita ; come  li  fa  che  avvenne  fpezialmente  dei  Libri 
De  Gloria  di  Cicerone  ( 3 ) , e d’ alcuni  Rerum  Divi- 

narnm 


( I ) Eccl.  Ven.  IH.  Decad.  T.  p.  joj.  (2)  Cod.  DKXXI. 
(j  ) Epfji.  Semi,  Petrarch.  Lib.  XV.  ep.  i. 
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ìriarum  ^ Humanarum  di  Varrone  ( i ) . Finalmente 
alla  morte  di  lui  fucceduta  nel  1574.  cioè  dodici  anni 
dopo  la  donazione  de’  Libri  fatta  a San  Marco  , fop- 
pr avanzò  di  fua  ragione  una  preziofilTima  Libreria  ; 
della  quale  fi  moftrò  anfiofo  il  Boccaccio  di  fa perne 
il  deftino  ( 2 ) . Ma  elTa , per  quello  ne  dice  Poggio 
Fiorentino  ( 3 ) > andò  a finire  in  più  mani  difperfa  e 
diftratta  . Tanto  è lontano  che  alla  Repubblica  no- 
-ftra  pervenilTe  ! A Padova  buona  parte  rimafe  di  quel- 
la preziofa  fupelletile , dove  fi  fa  che  non  molto  do- 
po la  morte  del  Petrarca  Niccolò  Niccoli  celebre  Let- 
terato Fiorentino,  e Fra  Tedaldo  della  Cafa  Mona- 
co Betiedittino  a bella  polla  fi  fono  portati  per  tra- 
fcrivere  le  opere  da  lui  lafciate  in  autografi  tefti  (4); 
e da  quel  tempo  altresì  pare  che  ivi  reftaffe  l’ ori  gì* 
naie  del  Canzoniere  del  Poeta,  fopra  del  quale  fi  fe- 
ce l’edizione  di  Padova  del  1472.  il  medefimo  forfè 
ch’ebbe  il  Cardinal  Bembo, e fu  da  lui  adoperato  per 
l’edizione  nel  1501.  fatta  da  Aldo;  poi  venuto  in  po- 
tere di  Fulvio  Orfino,  e da  lui  donato  alla  Libreria 
Vaticana  (5),  fervi  per  l’edizione  di  Roma  1642.  pro- 
curata dal  Conte  Federigo  Ubaldinì . Altri  volumi  del 
Petrarca  qua  e là  s’incontrano  nelle  Librerie  di  Ma- 
nofcritti  fornite.  Nella  Vaticana  alquanti  fe  ne  trova- 
no originali  delle  opere  di  lui  dal  Tommafino  regi- 
ftrati  {6)1  la  Laurenziana  altri  ne  ferba  , come  un 
antico  e affai  pregevole  delle  Piftole  frmiliari  di  Ci- 
cerone, con  una  copia  fopra  di  effo  fitta  dal  Petrar- 
ca ; 


(*)  L.  Mehus  in  Vita  ^mbrofìi  Camald.  p.  iiy-  (2)  IdemLib. 
cìu  p.  205.  (3)  Orat.  in  funere  Nicolai  Nicoli-  (4)  Mehus  Lib. 

cit.  p.  234.  31.  (5  ) J-Qjepl),  Cafìalion  Vita  fdv.  Urf.  (^  ) Fe~ 

tranb,  Rediv.  Gap,  7. 
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ca  ; un’altra  coipia , ch’egli  pure  fece , delle  Pillole  ad 
Attico,  ed  una.  bella  Raccolta  d’antiche  Rime  To- 
fcane  ( i ) : nellla  Marciana  di  Firenze  un  bel  volu- 
me fi  vede  autografo  delle  Lettere  d’  eflb  Petrarca  , 
che  molte  ne  ha  per  anco  inedite  ( 2 ) . Anche  l’Am- 
brogiana  ha  un  tello  bellilTimo  dell’Eneida  di  Virgi- 
lio col  Commento  di  Servio,  e con  pohille  del  Pe- 
trarca ( 3 ) , ornato  di  vaghe  dipinture  con  fingolare 
maeftria  da  Simone  Memmi  celebre  Pittore  Sanefe  ; 
il  qual  Codice  con  lode  rammenta  Monfignor  Sabba 
da  Caftiglione  ne’  Ricordi  ( 4 ) come  da  lui  nella  Li- 
breria Pavefe  attentamente  veduto . La  Regia  di  Pa- 
rigi ha  pure  due  Codici  del  Secolo  XI.  contenenti  la 
Spofizione  di  S.  Agoftino  fopra  i Salmi,  de’ quali  fu 
regalato  il  Petrarca  dal  Boccaccio  ( 5 ) . Anzi  , allor- 
ché Luigi  XII.  acquiftò  il  Milanefe,  buona  parte  de’ 
Libri  del  Petrarca,  che  flava  nella  Libreria  Pavefe  , 
per  di  lui  configiio  eretta , con  quella  pafsò  nella  Re- 
gia medefìma  (6) . Quelli  adunque,  ed  altri  Codici  del 
Petrarca  nelle  mentovate  Librerie  ed  altrove  li  veg- 
gono, come  pure  altri  faranno  fenza  dubbio  periti  , 
fenza  che  per  ciò  difonore  alcuno  ne  venga  a’  Vene- 
ziani , a’  quali  r intera  Libreria  del  Petrarca  mai  ap« 
partenne  ; ma  folo  alquanti  de’  fuoi  libri  furono  loro 
donati  , perchè  con  quelli  cominciamento  li  delfe  ad 
una  Pubblica  Libreria . 


Della 


(i)  Mehus  (*)  Idem  ibid. 

(3  ) Saxius  Hijì.  "Typ.  hit.  Medio!’  p-  377*  (4)  w.  113. 

(5)  Mabillon  de  Re  Diplomatica  p.  3^8.  fec.  ed’ 

( 6 ) Memoires  far  la  Biblioteque  Royale  p.  VIIL 


ì 
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De//a  Dom%ìom  fatta  dal  Cardinale 
Bejfarione . 

CAPO  IL 

I.  A Vvisò  faggiamcnte  il  Petrarca  nel  donare  i fuoi 

XX  Libri  alla  Repubblica , che  altri  {limolati  dall’ 
cfempio  di  lui,  molti  di  più  in  apprelTo  ne  avrebbe- 
ro aggiunti;  e così  divenuta  farebbe  la  Libreria  una 
delle  più  ricche  e famofè,  che  giammai  vi  foffero  . 
Tanto  fece  dopo  incirca  un  fecolo  il  Cardinale  Bef- 
farione  di  Trebifonda  Patriarca  di  Coflantinopoli  , 
uomo  di  gran  letteratura  e virtù;  cui,  più  che  ad 
altri,  la  Libreria  è dovuta  per  la  copia  e preziofità 
de’ Codici  da  lui  donati. 

IL  Venne  dapprima  il  Beffarione  in  Italia  1’  anno 
fi 43 8.  (i  ) in  qualità  d’  Arcivefcovo  Niceno,  per  af- 
fdiere  al  Concilio  Ecumenico  di  Firenze,  ed  ivi  trat- 
tare la  riunione  de’ Greci  co’ Latini  quanto  alle  cofe 
di  Fede;  nel  quale,  com’è  noto,  grande  giovamento 
arrecò  alla  Religione  colla  fua  dottrina,  e colla  fua 
faviezza . Innamoratoli  dell’  Italia  , anche  per  l’ abbon- 
danza degl’ingegni  , che  allora  in  e{fa  fiorivano  ap- 
plicati a rillabilire  le  fcienze  e le  arti,  pensò  di  tra- 
piantarvi il  fuo  foggiorno  , dalla  Grecia  ; in  cui  i 
Turchi,  coir  impadronirli , avevano  già  cominciato  a 
dare  il  guallo  , e a commettere  llragj  . A ciò  fare 
invitollo  anche  il  Papa  Eugenio  IV.  col  crearlo  Car- 
dinale nel  1439.  quando  già  era  a’ fuoi  paefi  torna- 
to 


(i)  Sanudo  col.  to5^. 
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to  { I ) . Venne  pertanto  a ftabilirfi  a Roma  , dove 
trasferì  la  preziofiffima  fua  Libreria , ed  iftituì  nella 
cafa  propria  quali  un’Accademia,  dando  ricetto,  qual 
Mecenate  di  que’  tempi  ? il  Platina , al  Pcrotti , a Va- 
lerio di  Viterbo  , a Giovanni  Gatti,  all’  Argiropolo  , 
a Teodoro  Gaza,  a Michele  Apoftolio,  ad  Androni- 
co  Callifto,  e a più  altpi  Letterati.  Datoli  al  fervi- 
zio  della  Santa  Sede,  più  Legazioni  per  ella  foften- 
ne , ed  a Venez  ia  pur  è venuto  nel  1463.  Legato  del 
Papa  Pio  II.  per  muovere  la  Repubblica  all’  imprefa 
contro  i Turchi  da  quel  Pontefice  meditata  ( 2 ) . Co- 
nofceva  pienamente  il  BelTarione  la  Città  di  Venezia 
e il  fuo  Governo  , come  quello,  che  già  altra  volta 
aveva  in  elTa  tenuta  qualche  dimora  ; e s’ era  anch’egli 
al  nome  Veneziano  grandemente  affezionato.  La  Re- 
pubblica all’  incontro , oltrecchè  lo  aveva  in  venera- 
zione per  gli  fpeziofi  caratteri , de’  quali  era  fornito  , 
nodriva  ancora  per  lui  una  ftraordinaria  ftima,  come 
per  un’  uomo  di  eminente  dottrina , e di  fingolare 
bontà . Perciò  al  venire , eh’  ei  fece , Legato  Pontifi- 
zio , il  Doge  col  Senato  andò  ad  incontrarlo  nel  Bu- 
centoro  ( 3 ) , gli  usò  ogni  dimoftrazione  d’ onore  ; ed 
inoltre  lo  aferiffe  la  Signoria  nel  numero  de’Patrizj 
( 4 ) , ammettendolo  nel  Gran  Configlio  ad  eleggere 
a cariche  e dignità  della  Repubblica  ( 5 ) . 

III.  Fece  tutto  quello  che  il  Cardinale  fempre  più 
amaffe  i Veneziani,,  e nel  cafo  di  provedere  alla  con- 
fervazionc  della  fua  Libreria  , quando  era  per  ancp 

dub- 


(i  ) Schiopprtlalb.  Dtjfert.  in  Tabul.  Bejfar.  p.  nota  (a). 
(t)  Pius  IL  Comment.  Lib.  XII.  p.  315-  Sanudo  col.  1174. 

(3)  Pitis  II.  Lib.  c.p.l^^.  (4)  ^pofl.  Zen.  in  Vita  S abellici 
p-  XLVl.  (j ) Jo.  -Palatitis  Faft,  Ducal.  />.  1^3. 
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dubbiofo  fe  doveflè  lafciarla  in  Roma  , a Firenze,  a 
Venezia,  ovvero  in  altra  principale  Città  d’Italia  (i), 
a favore  della  Città  noftra  fi  determinafle  ; la  qua- 
le poi  riconobbe  che  per  la  fituazione  , per  l’ otti- 
ma forma  del  fuo  governo,  e per  tutti  gli  altri  pre- 
gi, che  nella  Lettera  di  donazione  va  rammentando, 
era  la  fola , in  cui  sì  i Greci , come  i Latini  erano 
a portata  di  far  ufo  de’ Libri;  ficcome  era  fuo  defi- 
derio  principale . Per  altro  non  poco  giovò  in  quell’oc- 
cafione  alla  Repubblica  l’amicizia,  che  Paolo  Morb- 
fini  noftro  Ambafciadore  in  Roma , illuftre  Letterato , 
aveva  col  Beffarione  ; avendo  riconofciuto  il  Senato 
in  un  Decreto  ( 2 ) che  quello  s’ era  altresì  molTo  ad 
una  tal  Donazione  per  le  infinuazioni  del  Morofini  . 
E al  Cardinale  perchè  realmente  non  facelTe,  come 
aveva  difpollo  , il  dono  a’  Monaci  Benedittini  di 
S.  Giorgio  Maggiore , ma  piuttollo  alla  Signoria , ba- 
llò il  riflettere  che,  per  trovarfi  quel  Monallerò  in 
Ifola , gli  lludenti  non  avrebbero  avuta  1’  opportunità 
di  tifare  i Libri  qualunque  volta  folfe  loro  abbifogna- 
to  ( 3 ) . 

IV.  Per  comprendere  però  quanto  grande  regalo  fa- 
celTe  alla  Repubblica  il  Belfarione  col  donargli  la  fua 
Libreria  , il  valore  della  quale  , a detta  del  Platina 
( 4 ) afcendeva  a trenta  mille  zecchini  ; conviene  leg- 
gere la  Lettera  del  Cardinale,  che  contiene  la  dona- 
zione de’Godici,  trafmefla  alla  Repubblica  l’anno  1468. 
per  mezzo  deli’  Ambafciadore  Morofini  nel  ritorno  , 

eh’  e- 


( I ) Cafpar.  Veron.  in  Vita  Bauli  IL  apud  Murator.  Se.  Rer. 
Jtal.  T.  III.  P.  II.  p.  1033.  (z)  S.  C.  i^6i.  23.  Man.  apud 

piarti.  Cornei.  Suppl.  ad  Eccl.  Ven.  p.  (3)  Scrittura  MS.  del 

Pr»c.  Tiepolo  al  Senato  1738.  (4)  Panegjr.  inBeJJdrion. 


/ 
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eh’  egli  fece  in  patria , coll’  Indice  de’  volumi  in  bella 
forma  compilato , tuttor  efiftente  nell’  Archivio  Pub- 
blico Segreto.  Quefta  ancorché , fi  legga  nelle  Vite  de’ 
Dogi  fcritte  dal  Sanudo  ( i ) nella  Storia  Veneziana 
di  Pietro  Giiiftiniano  (2)  nelle  Pillole  Filologiche 
del  Goldafto  (3)  in  una  ftampa  di  Lipfia  del  1674. 
con  prefazione  del  Conringio  , nella  Collezione  degli 
Scrittori  antichi  de’  PP.  Durand  e Martenne  (4) 
nella  Biblìothsca  Bibliothecarum  MSS>,  del  Montfaucon 
(5)  nella  Collezione  Madero-Schmidiana  De  Biblio- 
thecis  ( 6 ) prelfo  Criftiano  Federigo  Boernero  De  Do- 
6iis  Hominibus  Gyeeciì , ( 7 ) altrove  ; non  m aften- 
go  d’ inferirla  a quello  luogo , poiché  fa  troppo  a pro- 
posto : anzi  la  darò  alquanto  corretta  coll’  ajuto  d’un 
mio  Codice  manoferitto  del  fecolo  XV.  in  cui  molte 
belle  pillole  del  BelTarione , e de’  Veneziani  ad  elfo  fi 
trovano . 

Illufirìfftmo  atque  invìSliffìmo  Principi  D. 
Chriflophoro  Mauro  & inclito  V enetia- 
rum  Senatui  Bejfario  Cardinali s & Pa^ 
triareba  Confi antinopolitanus  falutem. 

EQuldem  fewper  a tenera  puerìlique  retate  omnem 
meum  laborem,  omnem  operam,  curam , fiudium- 
qiie  adhibui , ut , qmteunque  pojfem , Lìbros  in  omni  difei- 
plinarum  genere  com^ctrarem  : propter  quod  non  modo  ple- 
rofque  ^ puer  & adolefcens  rnanu  me  a confcripji  ; fed 

quie- 
ti) Col.  1185.  (2  ) db.  Vili.  p.  213.  {3)  P’ 

(4)  T.  I.  col.  t6oo.  {5)  p.  ( ^ ) p.  ^7*  ( 7 ) P* 
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qmcqiiid  pecunìoU  feponere  interim  parca  frngalitas  po^ 
tuit , in  his  coetnendis  abfumpfi . enim  magis  di~ 

gnam  atque  pr^claram  fupelleBikm  , nulkm  utiliorem 
pr<eJìantioremqtie  thefaurum  parare  mihi  pofe  exijìima- 
barn  ; quippe  pieni  funt  Libri  fapientian?  vocibus , pieni 
antiqmfatis  exemplis,  pieni  mribm  ^ pieni  legibus^  pieni 
religione . Vivant , converfantur  y loqaunturqae  nobifcum , 
docent  nos  y infiruiint , confolantar  , refque  a memoria  no- 
fira  remotijfmas  quaji  pr^fentes  nobir  exhibent  y à"  ante 
oculos  ponmt . Tanta  efi  eonm  potejìasy  tanta  dignitas, 
tanta  majejìas , tantum  denique  numen  ; ut  nifi  Libri  fo^ 
rent  y rudes  omnes  effemus  atque  indoBi  y nulla  for et  pr^’- 
teritarum  rerum  memoria  y nullum  exemplum  j nullam 
denique  nec  Divinarum , nec  humanarum  rerum  cognitio- 
nem^  haberemus  j eadem  urna  y qu<£  hominum  corpora  con- 
tegit  y etiam  nomina  obrueret . Q^mvis  autem  buie  rei 
foto  animo  femper  incubuerim  ; ardentiori  tamen  jìudio 
pofl  GrtecU  excìdiumy  ^ deflendam  Byzantii  captività- 
temy  in  perquirendis  Grdecis  Lihris  omnes  meas  vires  , 
omnem  curam , omnem  operam , facultatem , induflriam- 
que  confumpjì . Verebar  enim  Ò'  vehementijfime  formida- 
bam  y ne  cum  ceteris  rebus  tot  excellentijjimi  Libri  , tot 
fummorum  virorum  fudores  atque  vigilia  y tot  lumina 
or  bis  terra  brevi  tempore  periclitarentur  atque  perirent  : 
quemadmodum  etiam  fuperiori  tempore  tantam  jaSiuram 
fecimus  y Ht  ex  ducentis  viginti  millibus  Librar um , quos 
Plutarcbus  refert  in  Bibliotheca  Apamiarum  fuijje  , vix 
mille  aiate  nojira  fuperjint . Conati  autem  fumus  y quan- 
tum  in  nobis  fuit , non  tam  multos  , quam  optimos  Li- 
bros  colligere  y iT  fmgulorum  operum  fmguìa  volumlna  ; 
Jicque  cunBa  fere  fapientium  Gracorum  opera  y prafertim 
qua  rara  erant  j Ò*  inventu  diffìciiia , coegimtis . Caterurn 
cum  hac  mente  [ape  repeterem  parum  dejìderio  meo  fa- 

tisfe- 
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tisfecijje  videbar  ,-  n.ì/f  fawiiter  pyoviderem  y ut  Libri  ^ 
qms  tanto  findio  & labore  coegeramy  me  vivo  ita  coU 
locarentur  , ut  etìam  defuatSìo  dijjipari  alienarique  non 
pojjent  ; fed  in  loco  aliquo  tuto  fimul  oc  commodo  , ad 
communem  homìnum  tam  Gracorum  , quam  Latinorum 
utilitatem  fervarentur . sìoc  ìgìtur  cogitanti  mihi , mul- 
tafque  It alide  urbes  animi  solventi  y fola  tandem  veflra 
inclita  atque  amplijjima  Civitas  occurrit  y in  qua  animus 
meus  Omni  ex  parte  conqùefceret  . Primo  enim  non  vi- 
debam  quem  locum  eligen  tutiorem  pojfemy  quam  eum  , 
qui  aequitate  regitur  y leghus  tenetur  y integritate  ac  fa- 
pientia  gubernatur  ; ubi  ^JÌrtutis , continentide  , gravita- 
tis  y juflitice  y fidei  domicilum  e/ì  ; ubi  imperium , ut  ma- 
ximum efl  atque  amplijfinum  y ita  dequahile  modera- 
tum'y  animi  in  confulendo  liberi,  nulli  libidini  , nulli  de- 
libo cbnoxiiy  prudente!  cavum  imperii  tenent  , ifX  boni 
malis  pneponuntur  y ac  pnvatorum  commodorum  obliti  , 
totum  corpus  Reipubblicdi  unanimi  confenfu  , fumma 
integritate  procurant  : ex  quibus  fperandum  efl  , Civita- 
tem  veflram  ( quod  optamus  ) in  dies  magis  vires  Ò* 
nomea  propagaturam . Debìnc  intelligebam  nullum  locum 
a me  eligi  pojfe  commodkrem , ac  noflris  prcefertim  ho- 
mìnibus  aptìorem . Cum  enim  in  Civitatem  veflram  om- 
nes  fere  totius  orbis  natìones  maxime  conftuant  , tum 
pYdecipue  Grdecìy  qui  e futi  provinciis  navigio  veniente!  , 
Venetiis  primum  defcendimt  ; ea  pr  deter  e a vobifcum  necef- 
fit Udine  devinSii  , ut  ad  veflram  appulfi  urbem,  quafi  al- 
terum  Byzantium  introire  videantur  . Pofl  bcec  quomodo 
poterat  hoc  beneficium  a nobis  honeflius  locari , quam  apud 
m homines  , quibus  ego  multis  eorum  in  me  beneficiis 
devtnSìus  obflriSiufque  effem  ; in  e a Civitate , quam 
mihi  y fubjugata  Grdccia  , prò  patria  elegiflem,  & in 
quam  adfcitus  a vohis , atque  honorificentijfime  receptus 
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fuiffem?  Itaque  confcius  mortalìtatìs  medi  , iS  ingrave- 
fcente  ]am  ditate , diverfofque , qmbus  affìigimur  , mor- 
bos , 0“  cetera , qu<e  evenire  fojjent , conjiderans  , omnes 
Libros  meos  utriufque  Lingude  facratijjimdi  x^di  Beati 
Marci  vejìrdi  incUtte  Civìtatis  dono  dedi  atque  dicavi  ; 
fentiens  talem  me  animum  ÌD‘  Excellentiis  Veftris , 
gratitudini  medi , , quam  mihi  communem  effe  voluìfiis , 

patria  debuìffe  ; ut  vos  ac  liberi , pofierique  vejiri , qtù 
me  vìrtute  ac  fapientia  veflra , multifque  in  me  beneficìis 
addiEium  5 deditum  , obflriBumque  habetis  , hujufmodi 
meorum  Librorum  in  primis  fruBus  uberes  diuturnofque 
capiatis  ; decine  ceteri , qui  bonarum  difciplinarum  fludiofi 
erunt  ^ veflra  caufj'a  capiant . Quapropter  Ò*  Donationem 
ipfam,  ^ Librorum  Indicem & Pontificis  Maximi  De- 
cretum  ad  Veflras  Excellentias  mittimus  ; precantes  Deum^ 
ut  Reipublicdi  Veflrdi  omnia  bene  , feliciter , profpereque 
eveniant , dS  pacem  habeat , tranquillitatem , otium  , con- 
cordi amqueperpetuam  . Valeant  Excellentidi  Veflrdi  feliciter . 
Ex  Balneis  Viterbienjìbus  anno  falutis  MCCCCLXVJIL 
pridie  Calendas  Junias. 

V.  Riufeì  gratiffimo  alla  Repubblica  il  dono  del 
Beflfarione  , come  a quella  , che  non  fcarfeggiava 
d’uomini  di  lettere  occupati  infieme  ne’  primi  pofti 
del  Governo,  ed  aveva  fra  cfTì  un  Paolo  Morofini  , 
un  Lodovico  Fofearini,  un  Bernardo  Giuftiniano,  un 
Francefeo  Diedo,  un  Bernardo  Bembo,  un  Zaccaria 
Barbaro,  un  Antonio  Dandolo,  e più  altri  a quelli 
filmili;  i quali  ben  conofeevano  quanto  pregevol  cofa 
folfie  la  Libreria , che  alla  Repubblica  fi  donava  , e 
quanto  quella  rimaneffe  al  donatore  obbligata  . Fu 
pertanto  rifipollo  al  Cardinale  colla  fieguente  Lette- 
ra, 
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ra , la  quale  con  qualche  difetto  dal  Sanudo  ( r ) è 
riportata . 

B^everendiffìmo  Domino  Cardinali 
Nicceno . 

Llhellum  de  donatione  nobili jjìm de  'Bihlìothecde  vefìrce  , 
una  cum  Indice  omnium  Lihronm , doctmentot{ue  . . 

captaque  poHeffione  eorum , duce  & capite  elegan- 

tijjìma  Epifiola  vejtra  ad  nos  , quam  in  ipfius  libelli 
fronte  quaji  vefìibulum  propofuifiis , Vir  Nobilis  Petrus 
Maurocenus  Miles  ^ ({ui  Oratorem  prò  nobis  Romdc  age~ 
bat  ^ rediens  nuper  nobis  attulit  . Munus  nìmirum  am- 
plìjfimum  , convenìentijfimumque  liber alitati , ^ fapienti^e 
Vefìrce  ReverendiJfimdC  Dominationis  , qudc  darei  ; noflrde 
Reipublicdc  Audio  ^ ài  expeólationi , qu<e  acciperet  . Nibil 
enim  magnificentius , nihil  honoratius  Civitati  noAr<e  uc- 
cidere hoc  tempore  potuijfet , quam  in  ea  collocare , Ì3>  do- 
mìcilium  fieri  tot  prdefiantijfimorum  volumìnum  Graecde 
Latince  literaturdi  . ISLihil  prdtterea  , quod  magis  teftatam 
Ò*  cognitam  redderet  tum  fummam  doóirlnam  bona- 

rum  artium  [denti am  vefiram  , tum  erga  nos  Rem- 

publicam  nofiram  incomparabilem  benevolentiam\  quando- 
quidem  perpetuo  dicetur  & ab  omnibus  decantahitur , Ve- 
firam  Reverendìjfimam  Dominationem , ut  doólifiìmum  ^ 
fapientijfimum  Patrem , ita  etiam  principem  ^ auSiorem 
fuljfe  tam  praeclare  ^ late  patentis  muneris , ad  ufum 
Ò"  auBoritatem  publicam  comparati  . Etenim  fi  Lycurgo 
fummo  viro  gloride  datum  efi  , quod  primus  Homerum 
variis  in  locis  per  frufia  difperfum  ex  dfia  tota  in  Gr<s.- 

clam 


( I ) QqL  1187. 
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cìarn  repovtaverit  ; quid  vobìf  dehfibìtur  , quum  vefir4 
opera  , Jìndio , induflria , Ò*  danum  munificenti^  faérum 
Jir  ^ ut  tot  prceclara  volumina  ^ literarum  monumenta 
e tenebris  in  hicem  , e Grada  in  Italiam , dS  demum 
Roma  Venetias , magno  examine  Latinorum  , LS  quidem 
timor um  ^ reducerentur?  Erat  nobis  ante  notus  ac  mul- 
tipliciter  cognitus  fingularis  amor  àL  benevolentia  vejìra 
erga  nos . Complufa  argumenta  continue  exjietermt , qu<a 
conflaniijjimo  nojìro  omnium  fermane  quanti  nofiram , im~ 
mo  veflram  Rempublkam  feceritky  ^ prò  dignitate  no- 
fira  laboraveritis  , infignìter  declararunt . Sed  hoc  libe~ 
valìffime  fadium  veftrum  , nempe  quod  Civìtatem  no- 
ftram  , Ò"  ibidem  Sandii  Marci  praelegeritis  ^ cui  vi- 
ventes  dono  Bibliothecam  ipfam  daretu  j fic  fuperavit 
omnia  off  ci  a ^ fic  haufit  amoris  ^ benevolentia  vim^  ut 
nihil  addi  poffe  videatur  . Rejìat  itaque  ut  prò  hujuf- 
modi  veflro  munere  ^ qiiod  libens  accipimut  0“  , ut  par 
ejì , magnificamus , gratiam  Reverendijfima  Dominationi 
Vejira  haheamus , quando  referre  hoc  tempore  non  datur  : 
exploratumque  hahetote  , non  minori  voluptate  ìpfos  Li- 
hros  excepturos , quam  ferunt  Romanos  Mfittem  Deorum 
fuorum^  aut  ^^[culapium  accepijfe  ; collocabimufque  eos 
in  pulcherrimo  Ù nóhiliffimo  loco^  hoc  ejì  in  ipfius  Pala- 
tii  nojìri  opportunijfima  regione'^  ita  quod  merito  Biblio- 
theca  coEdis  SandH  Marci  appellari  poterit , interque  il- 
lujìris  Civitatis  no/ira  fpediacula  cum  immortali  laude 

gloria  Veftra  Reverendijfima  Dominationis  , tic  pu- 
blica  utilitate  habebitur  ; jamque  ex  $enatus  nojìri 
confulto  locus  0“  fedes  ipfa  honorificentijfime  defignatus 
eji  . Datum  in  nojìro  Ducali  Palatio  ^ Die  X.  Jugufii 
MCCCCLXVllJ. 

VI.  A quefta  Lettera  altra:  teftimonianza  di  gradi- 
mento al  BefTarione  aggiunfe  il  Senato,  facendo  ge- 
ne- 
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herofo  dono  di  quattrocento  Ducati  al  Maggiordomd 
d’  elio  Cardinale,  che  nel  1469.  portò  feco  a Vene- 
zia i Codici,  e li  preferttò  alla  Signoria ,(  O • Sicché 
fempre  più  affezionatoli  il  BelTariorie  j quantunque  a 
quell’anno  tre  altri  fopravvivelTe , e Tempre  acquiftalTe 
Libri  ; non  volle  che  rimartelTe  la  Libreria  di  Vene- 
zia nemmeno'  di  que’ ultimi  acqUifti  defraudata  , la 
qual  cofa  da  alcuni  Codici  ferirti  Tanno  1470.  fi  vie- 
ne a conofeere  i E quelli  e facile  cofa  che  da  lui  me- 
defimo  gli  avelTero  que’  noftri  Patrizj  , i quali  alla 
morte  di  lui  jn  Ravenna  fucceduta  prefenti  s attro- 
Vavano , e al  dire  di  Niccolo  Capranica  Vefeovo  di 
Fermo  nell’  Orazione  funerale  del  BelTarione  , partim 
pyì'Vctto  officio  y pdYtifn  pnbhco  nd  cuYn  ‘uenevUnt  ,*  eden- 
dò  allora  Ravenna  a’  Veneziani  fuggetta . 

VII.  Ma  comunque  ciò  folfe , il  dono  del  Belfario- 
ne  niente  meno  ci  portò  che  un  teforo,  malììmamen- 
te  quanto  a’Libri  Greci  j da  lui  ricuperati  y come  nel- 
la Lettera  dice,  nella  rovina  dell’  linperio^  Greco  , e 
dopo  la  prefa  di  Coftantinopoli  ; accrefeiuti  di  poi  in 
maniera  notabile  con  quelli  della  famofa  Libreria  del 
Monaftero  di  S.  Niccolò  pretfo  ad  Otranto , ^ iiieffa 
intìeme  ilei  iecolo  XIV;  da  Niceta  Abate  di  quel 
Monaftero;  iie’quali  trovò  il  Ratto  d’Elena  di  Colu- 
to Tebano,  e i verfi  di  Qiiinto  Galabrefe,  opere  che 
per  r innanzi  non  s’ erano  mai  rinvenute  ( 2 ) . E per 
Vero  dire  efaminando  i Manoferitti  della  noftra  Lh 
breria , hatfi  motivo  di  riconofeere , che  quafi  in  ogni 
icienza , più  o meno , trovanfene  del  decimo  lecolo , 

ovver 


{i)  Ex  S.  C.  21.  ^pr.  apud  Flam.  Cornei.  EccL  Veri^ 

SUppl.  p.  6.  (2)  .Ant.  Galat^iis  de  Si  tu.  Japigi^  cum  nat- 

B.  T afuri  Opufe.  Calog.  T.  VIL  p.  97- 
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ov  ver  del  ’feguente  ; e buon  numero  ancora  di  quei  , 
che  opere  inedite  contengono:  la  qual  cofa  è propria 
{blamente  delle  principali , e più  famofe  Librerie . Sen- 
za riflettere  a tutti  quelli , che  nelle  flampe  d’ antichi 
Scrittori  fi  fono  adoperati  , da  riferirli  in  altro  luo- 
go ; ma  offervando  folamente  alcuni  de’principali  fra* 
eCi,  ed  altri  de’ migliori,  che  però  mai  nell’ edizioni 
furono  tifati  ; fi  trova  che  infigne  è fra  i Tefti  Biblici 
imo , benché  imperfetto , della  Verfione  dei  Settanta , 
fcritto  intorno  al  fecolo  nono  ( i ) di  cui  gran  con- 
to fecero  anche  i Giornalìfti  di  Lipfia , per  avere  con- 
frontate le  varie  lezioni  d’  elfo , fatte  pubbliche  nell’ 
Indice  a ftampa , colfcdizione  del  Breitingero , da  elfi 
riputata  la  migliore , ed  averle  ritrovate  dignilTime  di 
ritìelfione , e pregevoli  ( 2 ) ; Codice  più  ftimabile  an- 
cora per  una  Cronologia , che  contiene , da  Adamo 
fino  a’ tempi  dell’  Imperador  Giulliniano  . Così  pure 
cofpicui  fono  un’  Evangeliario , che  vanta  quafi  mille 
anni  d’  antichità , e che  folo  ballar  potrebbe  a gran- 
demente ornare  in  quella  clafie  qualunque  Libreria  (3)  i 
ed  un  Salterio  con  Comenti  d’  antichi  Spofitori  , 
fcritto  a’tempi  deU’Imperadore  Bafilio  il  giovane,  ch’è 
quanto  a dire  filila  fine  del  fecolo  decimo!,  ovvero 
al  principio  dell’  undicefimo , di  rare  dipinture  inoltre 
fregiato  ( 4 ) : ed  in  copia  fi  trovano  anche  Catene 
fopra  i Libri  Sacri,  una  delle  quali  full’  Ecclefialle  è 
inedita  e rara  ( 5 ) . A’  Libri  Scritturali  appartiene 
un’opufcolo  dello  Storico  Eufebio  Vefeovo  di  Cela- 
rea  fopra  la  differenza  ne’  Vangeli  (5),  atfai  {lima- 
bile pel  fuo  autore,  e perchè  ancora  in  qualche  parte 

non 

(i)  Cod.  I.  (*)  Nov.  oilì.  Erud.  Ltpf.  an.  9%.  ty  feq, 

\^)  Cod^XlL  Cod.WIL  (5)  Cod.  XXI.  (^6)  Cod.CCCCXCV. 
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non  fii  mai  ftampato  (i)-  Nella  cla0e  de’ Padri  ^ 
oltre  a qualche  inedito  opufcolo  di  S.  Giangrifofto- 
mo , di  S.  Bafilio , di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , e di 
S.  Ifidoro  j fra  mólti  tedi  antichi  fa  bella  compara 
fa  un’ efemplare  de’ Panar]  di  Sant’  Epifanio  Vefco- 
vo  di  Salamina  , fcritto  nel  fecolo  undicefimo  (2), 
Codice  raro  in  ogni  parte  , ma  in  Italia  rarilTimo 
(3).  D’opere  inedite  in  quella  clalTe  trovanlì  alcu- 
ne Difpute  di  Leonzio  Monaco  Gerofolimitano  con- 
tro gli  Eutichiani  e i Nelloriani  (4)  j un  Tratta- 
to di  S.  Epifanio  Arcivefcovo  di  Cipro  fopra  la  crea- 
zione del  mondo  ne’  fei  giorni  ( 5 ) j alcuni  Sermo- 
ni di  Sant’  Ifaaco  Siriaco  Anacoreta  (6),  un  Co- 
mento  d’  Elia  Cretenfe  fopra  la  Scala  di  San  Giovan-* 
ni  Climaco  ; opera , che  non  fi  fiiole  trovare  fennon 
imperfetta , e qui  Ha  in  due  Godici  ( 7 ) ; un  Sermo- 
ne di  Marco  Monaco  contro  i Melchifedechiti  ( 8 ) , 
nove  Sermoni  di  Giovanni  Cantacuzeno,  olTia  Grillo* 
dolo , contro  gli  Ebrei  (9) , un  Sermone  di  Fozio  Pa- 
triarca di  Collant inopoii  luila  Procelfione  dello  Spiri- 
to Santo  (io),  e gli  Scoi]  di  Niceforo  Callillo  Zan- 
topolo  fopra  trenta  Orazioni  del  Nazianzeno  ( i i ) ; 
opera  d’ ellrema  rarità  i E‘  anco  particolare  ed  addi 
preziofa  la  ferie,  che  in  genere  di  cofe  Teologiche  il 
iludiò  di  formare  il  BelTarione , per  convenienza  al  ino 
grado  ; cioè  quella  degli  Scrittori  Greci , che  trattano 
le  controverfie  di  Religione  fra  loro , e i Latini . Han- 
no 

r • Si 

( I ) Fahricius  Bìb.  Gr.  1‘.  VL  p.  99.  (2)  Cod.  CXXF. 

(3  ) Montfaucon  Diarium  Italie,  p.  42.  ( 4 ) Cod  LXllC. 

( 5 ) Cod.  LXIV.  ( ) Cod.  CXXVII.  ( 7 ) Cod.  CXXFIII.  CXXlFI^ 

(8)  Cod.  CXXXJh  {9}  Cod.  GLI.  (io)  CSd.  CUI. 

C»d.  LXXri: 
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no  luogo  in  efla  le  Opere  di  Niceta  Bizantino  , di 
Nilo  Arcivel'covo  di  Salonicchi  , di  Bariaamo  Mona^ 
co  Calabrefe,  di  Mad'imo  Pianude,  di  Matteo  Qiie- 
(lore,  di  Giovanni  Vecco,  d’altro  Giovanni  Patriarca 
di  Gerufalemme , di  Niceforo  Blemmida , di  Giorgio 
Mofcampero , di  Geroteo  Monaco , di  Davide  Diffìpa- 
to,  d’ Andronico  Sevafto,  di  Manuello  Mofcopolo,  di 
Demetrio  della  Canea  , di  Manuello  Grifolora  , di 
Manuello  Caleca,  di  Niccolò  Vefcovo  di  Modone,  e 
del  Bcffarione  medefimo  ; buona  parte  delle  quali  fe 
ne  fta  ancor  inedita. 

Vili.  Nella  ClalTe  de’Concilj  molto  preziofo  è un 
Codice  , che  contiene  il  Concilio  Calcedonefe  Ecume- 
nico, con  più  fcritti  ad  elTo  appartenenti  ( i ) : e fra 
i Libri  di  Gius  Civile  è pur  affai  ftimabile  una  Com- 
pilazione di  Leggi  fatta  dagl’  Imperadori  Leone  il  Sa- 
piente , e Coftantino  Porfirogcnito  ( 2 ) ; cui  s’ aggiun- 
gono altri  bei  Libri  Bafilici  , due  opufcoli  Legali 
inediti  di  Giorgio  Fobeno  ( 3 ) ? ^d  un  Trattateli  fi- 
milmente  inedito  di  Coftantino  Armenopolo  fopra  gli 
Uffizi  della  Chiefa , e della  Corte  di  Coftantinopoii 
( 4 ) . Ne’  Filofofi  non  mancano  tefti  amichi , e pre- 
ziofi . Oltre  a più  efemplari  delle  opere  già  note  di 
Platone  e d’  Ariftotile , di  cui  v’  ha  un  opufcolo  in- 
titolato Dìvifiont  ( 5 ) , che  fi  rammenta  da  Diogene 
Laerzio  , nè  per  .anco  è ftampato  ; fa  pompa  buon 
numero  d’  Interpreti  della  dottrina  di  que’  due  Sa- 
pienti , dal  Beffarione  grande  amatore  della  Filofofia 
con  ftngolar  attenzione  adunati  ; e fra  effi  Comenti 

ine- 


( I ) Coà-  CLXIF.  • ( 2 ) Cod.  CLXXJI.  ( 3 ) Cod.  ' CLXXIF, 
( 4 ) Cod,  CLXXXIL  ( 5 ) Cod.  CChFIl- 
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inediti  Hanno  di  Plotino  ( i ) di  Proclo  ( 2 ) d^lim- 
piodoro  (3)  d’Ermia  d’ Ammonio  (4)  e di  Darr.a- 
ido  Damasceno  (5)  fopra  Platone,  a dommidi  cui, 
piuttofto  che  al  Peripateticifmo , il  Cardinale  era  af- 
fezionato . Tuttavia  anche  fra  gli  Spofitori  Ardloteli- 
ci  opere  inedite  vi  fono  di  Teodoro  Prodromo,  e di 
Leone  Magentino  ( 6 ) di  Damafcio  Damafceno  ( 7 ) 
di  Teodoro  Metochita  ( 8 ) di  Davide  r»  9so<pt'\£(rc(Tit 
(q.)  di  Giorgio  Pachimere  (io)  e di  Michele  Pfello 
il  giovine  ( 11  ).  Cosi  ancoia  d inedito  v è un  o^ 
fcolo  di  Sedo  Empirico  (12)  con  alcuni  altri  di  hi* 
meone  Seto  ( 13  ) di  Pfello  or  nominato  ( 14),  e di 

Giovanni  Italo  ( 15  ) • , t m • j* 

IX  Nella  ferie  de'Medici  v’hanno  1 quattro  Tibri  d 
Oribafio  adEunapio  (i6),  de’ quali  il  tetto  Greco  mai 
vide  la  luce  ; com’è  di  quello  di  Melezio  Monaco  f^l^ 
natura  dell’uomo,  di  cui  due  copie  n’abbiamo  (17) . E 
anco  Angolare  un’  opera  d’Elio  Promoto  Aleffandrmo, 
intitolata  àwotfjtipo'v  tutt’ora  inedita  (18):  e tali  fo- 
no fra  i Matematici,  ed  Aftronomici  Libri  1 Aritme- 
tica di  Donno  Lariffeo  (19),  il  Gomento  di  Teone 
fopra  i Canoni  di  Tolomeo  (20),  l’Introduzione  alla 
Geometria  d’Erone  (21  ),  alcune  opere  Matematiche 
d’Ifaaco  Argiro  (22),  di  Barlaamo  Monaco  (23),  di 
■ Ni- 


( i)  Cod.  CCXLII.  (i)  Cod.CXCL  (5)  Codd.CXCVLCXCViL 
( 4)  Codd.  CXCL  CCXXVIII.  ( s ) Codd.  CCXLV. 

U)  Cod.CCIL  (7)  Codd.CCLVJI.CCLXIII.^)  Cod.^^ 
O)  Cod.  CCXXXV.  (io)  Cod.  CCXIJ.  iy) 

(li)  Cod.  CCLXII.  ( I J ) Co4-  CCLVIL  ( 1 4 ) Cod  , 

15)  Cod.  DXIX.  ( lO  Cod.  CCXCJfC  y?) 

DXXI  [t^)Cod.CCXCV.  {19)  Cod.CCCXVIIL  {%o)  Cod.  CCCXV, 
^^^I)  LI.  CCCXKIII.  - (la)  Codd.  CCCXXIII.  CCCXXIF.  e^f. 
<,ij  > Cod.  GCCXXXJL 
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Ni'ceforo  Gregora  (i)  di  Siamps  Autore;  Perfiauo  (i),- 
e r Iftituzione  Aflronomica  di  Teodoro  Metochita  (3)  ! 
Fra  gli  Storici  molti  ve  ne  fono  di  qme’  die  fcrifle- 
ro  le  cofe  Greche  sì  degli  antichi , coirne  de’  mezzani 
tempi  ; e d’  opere  inedite  v’  hanno  alcune  Vite  de’San- 
ti  delMetafrafte  (4) , e fei  degli  ultimìi  Libri  dell’Ifto* 
ria  Bizantina  di  Niceforo  Gregora  ( 5 ) : nè  quantun- 
que fia  del  fecolo  quindicefimo , lafcia  d’  effere  affai 
preziofo  un  Codice,  che  ha  l’Iftoria  d’ Erodoto  e di 
Tucidide  ( 6 ) , per  le  ottime  lezioni , che  prefenta  in 
confronto  delle  ffampe  migliori  (7)  ; cofa , che  fi  vuol 
ofiervare  anche  d’ altri  Codici  di  Tucidide , Senofon- 
te, Polibio,  Dionigi  d’  Alicarnaffo,  Erodiano,  Dio- 
ne Caffo  , e Giuieppe  Flavio . Ne’  ILettorici  molto 
preziofe  fono  le  Lettere  inedite  di  Barlaamo  Mona- 
co (8)  di  Gregorio  Acindino  (9)  di  Niceforo  Gre- 
gora (10)  e di  Michele  Gabra  (11).  Ne’  Libri  de’ 
Poeti,  e ad  eff  appartenenti,  fono  infìgni  due  anti- 
chi, che  contengono  Comenti  quali  tutti  inediti  fopra 
Omero  (12);  e parimenti  1’  autografo  del  Comen- 
to  d Euffazio  full’  Odiffca  ( 13  ) • Di  gran  pregio  è 
un  tclto  d Eli  odo  còn  Comenti  di  vai]  , fcritto  da 
Demetrio  Triclinio,  che  v’aggiunfe  delle  Annotazio- 
ni  (14).  Sopra  Pindaro  v’hanno  Scolj  di  Tommafo 
il  Maeffro,  c di  Mannello  Mofcopolo  non  mai  ftam- 
pati  (15);  c tali  fono  anche  il  Poema  di  Teodoro 
Prodromo  fopra  gli  amori  di  Drofilla  e Caride  (16) 

e un 


(i)  Cod.  CCCXXV.  (2)  Cod.  CCCIX.  ( 3)  Cod.  GCCXIX. 

( \ ) Cod.  CCCXLIX.  e jeg.  (5)  Cod.  CCCCV.  ( ( ) Cod.  CCCLXIV. 
( 7 ) Nova  .AH.  Emd.  Lipf.  An.  1 740./J.  loi.  (8'  Cod.  CCCXXXIII. 
( 9 ) Cod.  CLV.  (10)  Cod.  CCCCXLV.  ( 1 1 ) Cod.  CCCCXLVI. 
(12  ) Codd.  CCCCLllI.  CCCCLIV.  (13)  Cod.  CCCCLK. 

(14)  Cod.  CCCCLXir.  (15)  Cod.CCCCXLIV.  (:tf)  Cod.CCCCXIL 


.)(  XXV.  X 

e un  OriU'nma  dello  fteffo  Poeta  (O* 
lore  fi  olTerva  £1  Pentateuco  ridotto  in  verfi  da  Nice* 
foro  Càllifto  Za  ntopolo  (2) , e un’  ampia  raccolta  d’Im 
ni  di  Simeone  di  San  Marnante,  che  molti^ne  contiene 
d’inediti , con  un  opufcolo  preliminare  di  Niceta  Petto- 
rato  (3).  E pure  rimarchevole  in 
lume  di  varj  Poeti  fegnato  col  numero 
perchè  qualche  opera  in  effo  contenuta  è fcritta  di 
mano  di  MalTimo  Pianude,  Greco  celebre  per  le 
fue  verfioni  dal  Latino  . Di  quefto  poi  ne  Coaici 
de’Gramatici  trovanfi  due  efemplari  di  certo  Dialop 
Gramaticale  mai  ufcito  a ftampa  ( 4 ) ; pregio , che 
pii  è comune  con  altre  opere  d Elio  Erodiano  C 5 ) j 
di  Teodoro  Prodromo  (6)  e di  Giorgio  Lecapeno 
( 7 ) in  quella  clafle  ripofte , e con  altri  Trattati  li- 
mili di  Giorgio  Cherobofeo  ( 8 ) d’ Ammonio  ( 9 ) di 
Giovanni  Glica  (io)  di  Trica  ( ii)  e di  Giovanni 
Tzetza  (12).  Fra  le  opere  Mifcellanee  vogliono  ef- 
fere  ftimati  due  tedi  della  Geografia  di  Tolomeo 
( uno  de’  quali  è ornatilfimo  ) lodati  da  Giorgio  Mar- 
tino Raidelio  (13);  un’intero  tefto  di  Srrabone  men- 
tovato come  rarifiimo  da  Ifraello  Spachio,  e da  Teo- 
doro Janfon  d’Almeloveen  nel  Prologo  ^ alla  fila  edi- 
zione di  quello  Scrittore  ; un  Trattato  inedito  di  Ni- 
ceforo  Blemmida  fopra  l’ iftruzione  d un  Impemdo- 
re  (14);  alcuni  opufcoli  fimilmente  non  mai  Itam- 

pati  ’ 

( I ) Coi.  VXXIF.  ( 2 ) Coi.  CCIXP^I.  ( 3 ) Coi.  CCCCXCV. 

(4  ) Coii.  CCCCLXXXVI.  e Jeg.  ( s ) Coi.  DXIL 
CO  Coi.  CCCCXCL  (7)  Coi.  CCCCLXXXVI. 

C8)  Coii.  CCCCLXXXIX.  e jeg.  (9)  Cod.  CCCCXL. 

(io)  Coi.  CCCCXC.  (il)  Cod.  CCCCLXXXIIL 

(12)  Coi.  CCCCLXXXIIL  (13)  Comm.  de  1 tol.  Geogf. 1 1 . ET  1 3 » 

(14)  Coii.  CCCCXQVIII.  DXXIV. 
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p;atì  di  vario  argomento  di  Michele  Pfello  il  giovine 
CO)  e di  Giofeffo  Pinario  ICacendiia  (2).  V’hanno 
perimenti  da  prezza rfi  non  poco  , per  eflere  anche 
p^rte  inedite,  varie  opere  Filofofiche  dì  Giorgio  Ge- 
mìlto  Pletone  ( 3 ) da  cui  il  BelTarione  fu  ammae- 
ft;rato  nella  Filotofia  ; e varie  altre  di  Filolòfia , di 
R_ettorica,  e di  Poefia  del  BelTarione  medefimo  in 
dine  volumi  principalmente  raccolte  , ed  arricchite  d’ 
opportuna  Prefazione  , e d’  un  Panegirico  d’  incer- 
to^ fopra  r Autore  ( 4 ) ; le  eguali  tutte  nell’Indice 
de’  Manoferitti  a ftampa  fono  già  opportunamente  dh 
notate . 

X.  Nè  folamente  quelli  Godici  s’hanno  a {limare 
gran  cofa,  perchè  principalmente  opere  inedite  con- 
tengono, ovvero  gli  altri,  che  febbene  hanno  cofe  a 
ftampa,  fono  però  d’antica  data;  ma  quelli  ancora  , 
che  il  jBelfarione  ftelfo  fopra  altri  più  vecchi  efempla- 
ri  fece  traferivere  . Bafta  riliettere  a perliiaderfi  di 
ciò , che  il  Cardinale  tutta  la  diligenza  ufava  nel  fa- 
re la  fcelta  de’  fuoi  copifti  ; vedendofi  Codici  di  com- 
milfione  di  lui  copiati  per  mano  di  Giovanni  Plufia- 
deno  ( 5 ) di  Giovanni  Argìropolo  ( 6 ) di  Michele 
Apoftolio  ( 7 ) , di  Giovanni  E^ofo  ( 8 ) di  Giorgio 
Zangaropolo  (9)  di  Cofimo  Monaco  (io)  e di  De- 
metrio Sguropolo  (il);  i quali  erano  aneli’  elfi  uo- 
mini di  lettere , ed  alcuni  ancora  ir.  fommo  grado  , 
forniti . 

XI.  Quanto  a’ Codici  Latini  , il  Beflarione  non  ci 

die- 

( I ) Cod.  DXXIX.  ( 2 ) Cod.  DV.  ( J ) Cdd.  DXFIL  DXIX. 

( 4 ) Codd.  DXXVIL  DXXXIII.  ( 5 ) Cod.  '^CCLXIK 
(6)  Cod.  CCCCVII.  (7)  Codd.  CCLXI.  CCLIFIII.  CCCCXrK 
(8)  Cod.  CCLXXX.  ed  altri.  (9)  Codd.  CCCLXIX.  CCCLXXX, 
(io)  Cod.  CCXCF.  (11)  Cod.  CCLXXIV. 
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diede  veramente  sì  belle  cofe  , quando  paragonare  U 
vosliamo  co  Greci  ; avendoli  elTo  raccolti  per  la  mag- 
gior parte  nella  fua  dimora  in  Italia  , o fatti  fcrive- 
re  a bella  polla  . Ma  non  rella  che  ancor  fra  elTi  , 
Libri  di  gran  pregio  non  s abbiano . E {Ingoia rniente 
un  tello  della  Bibbia  fecondo  la  Verhone^  Volgata  , 
antico  dintorno  a fettecent’anni  (i);  un’opera  ine- 
dita e poco  nota  di  Niccolò  Mangiacuojo  Cardinale, 
che  fiorì  nel  fecolo  dodicefimo  (2),  intitolata  SHjfrar. 
^anem  Bibliothec^  (5).  nella  quale  con  buona  critica, 
e con  intelligenza  di  lingua  Ebraica,  lì  mettono  in 
villa  gli  errori  foliti  una  volta  a commetterli  dagli 
amanuenfi  nel  copiare  la  Sagra  Scrittura;  libro  men- 
tovato con  lode  dal  Beflarione  in  una  fua  operetta 
mai  llampata  (4)5  e che  vorremmo  avere  perfetto  : 
tre  Codici  contenenti  Atti  de’  Concili  Generali  di 
Collanza,  e di  Bafilea  (5),  ne’ quali  è cofa  facile  il 
trovarne  d’ inediti  ; un  tello  di  certa  opera  Canonica 
di  Benedetto  Abate  di  Marfiglia  , che  manca  alla 
llampa  (ò)  ; due  opere  pure  inedite  di  Evoderigo 
Sancio  d’  Arevaio  dotto  Prelato  del  fecolo  XV.  Ds 
remediis  Ecckff^  (7)^  e fopra  una  Bolla  di  Pa- 

pa Paolo  li.  contro  Giorgio  Poggibraccio  (8);  altra 
Opera  pure  non  illampata  di  Fra  Bartolommeo  La- 
pacci  de’Rimbertini  Domenicano,  Vefcovo  di  Corone, 
filila  dillinzione  dello  Spirito  Santo  dalTigliuolo  (9) } 
un’  antica  Interpretazione  de’ Libri  Sferici  di  Menelao 

Aleffan- 


( I ) Cod.  /.  (i)  Baronius  in  <Annal.  ad  an.  ii45* 

(})  Cod.  CCLXXXIX,  (4)  I»  fllud  Joan.  Sic  eum  volo  mane- 
re  &c.  Cod.  CXXXIIl.  Bibl.  S.  Marci  P-  (s) 

CLXFL  CLXVII.  {6)  Cod.  CXXXI.  {7)Cod.XC,  (f^)Cod.GXCm 
{9)  Cod.  CXKXVII.-' ' 
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AlcfTandnno  C i ) la  quale  in  confronto  delle  {lampe 
lì  rende  pregevole  per  la  differenza , che  moftra  ; un’al- 
tra traduzione  inedita  del  Libro  d’  Erone  il  Mecani 
co  fopra  le  macchine  di  guerra,  fatta  da  Giovanni 
donano  , ed  al  Beffarione  indiritta  ( 2 ) , che  dice 
aver  qui  veduta  Francefco  Barozzi  dotti/fimo  Gen- 
tiluomo nella  Prefazione  alla  fua  traduzione  dell’ope- 
ra  medefima  (3  ) ; il  Comento  di  Benvenuto  da  Imo- 
la  lopra  V aleno  Maflimo , benché  opera  non  fomma- 
mente  preziola , pure  antica  ed  inedita  ( 4 ) ; un’  ope- 
ra non  iflampata  di  Lampo  Birago  Milanefe,  intito- 
lata  Stratepcon  adverfus  Turcas  ( 5 ),  ed  un’altra  fi- 
mile  di  Giovanni  Crivelli  Milanefe  {opra  la  Storia  di 
Roma  e di  Genova  (6).  Nè  meno  di  quelli  fono 
pregevoli  i Godici  autografi  del  Belfarione  , ovvero 
che  Opere  inedite  d’  elfo  contengono;  de’ quali  buon 
numero  trovalene  ad  ornamento  maggiore  della  Li- 
breria (7),  già  pienamente  defcritti  nell’  Indice  a 
{lampa  . 

XII.  Tanta  copia  di  Codici  manofcritti  dal  Beffa- 
rione  venutaci , più  {limabile  ancora  ne’  fecoli  addie- 
tio,  perchè  più  fornita  d'  opere  inedite,  fovente  refe 
pubbliche  fopra  a ellì,  come  più  bado  avremo  a ve- 
dere, vieppiù  conciliò  a Venezia  la  fama  di  Città  di 
Lettere,  e della  virtù.  Si  videro  pertanto  gli  uomini 
dotti  andare  a gara  nel  procuraiTi  l’Indice  de’Mfs. 
prticolarmente  Greci  , per  fapere  almeno  quanto  di 
bello  e di  buono  aveffero  i Veneziani  nella  loro  Libre- 


ria 


Fraluc  ^'  CCCXXXIX.  (j)  Venetà's  apud 

*5  7* *.  {^)  Cod.  CCCLXXX.  (5)  Cod. 

CXXXF.  CXXXFI.  CCXXXFI.  CCCCXC.  CCCCXCL 
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ria.  Uno  fatto  in  Venezia  a tempo  della  Donazione 
da  certo  Greco  ignoto  , mal  pratico  del  Latino  , e 
poco  diligente  nel  trattare  Codici , lo  trovò  il  celebre 
Dottor  Lami  nella  Libreria  Riccardiana  , e lo  volle 
pubblicare  nell’ ottavo  volume  delle  DelicU  Ernàitomm 
( 1 ) facendovi  alcune  giunte , nelle  quali  più  d’  una 
volta  inciampa  in  errore  . Altro  Ila  nella  Libreria 
Cefarea  (2),  ed  altro  nella  Regia  di  Parigi  (3)  , 
forfè  il  medefimo  ch’era  nella  Colbertina  (4).  Nel 
fecolo  feftodecimo  uno  fe  ne  procurò  Gianvicenzo 
Pinelli  ( 5 ) ed  altri  in  feguito  ne  furon  fatti , i qua- 
li per  le  Librerie  tuttora  fi  veggono. 

Della  Fabbrica  della  Libreria, 

CAPO  III. 

I.  On  sì  tofto  vennero  i Manofcritti  del  Beffario- 


ne  in  potere  della  Signoria , eh’  ella  pensò  di 
collocarli  in  luogo  conveniente  per  confervarli  c far- 
ne ufo.  Fu  adunque  l’anno  1468.  fatto  Decreto  dal 
Senato,  che  a ricetto  d’eflì  s’addattaflè  la  Sala  allo- 
ra detta  Novijjtma^  ora  dello  Scrutinio’,  giacché  verun 
altro  luogo  non  fembrava  a tal  uopo  maggiormente 
opportuno  (6)  . Ma  negli  anni  apprelTo  conofeiutofì 
che  meglio  ripofti  farebbero  in  altra  ftanza  del  Pub- 
blico Palazzo  ; furono  in  eflTa  trasferiti , ed  alla  cura 


(i)  p.  728.  e (2)  L,ufut>ec.  de  HibUoi'h.  Vìndobon.  Lih.  Ili, 

o4p.  p.  i%o.  (3)  Catalogne  de  la  Biblioteq.  RoyaU  I.  ^04. 

(4)  Montfaucon  Bibl.  Bibl.  MSS.  p.  <^6 1.  (5)  Indice  de’ MSS. 

del  Ftnellf  preffo  il  Sig.  ,Amedeò  Svajer  • MS,  (^)  S,  C,  apuA 
Flam.  Corn-  Lib,  cit.  p, 


degli 
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degli  Eccelletitiflimi  Procuratori  di  S.  Marco  racco- 
mandati . Avvenuto  però  bifogno  al  Configlio  de’Qiia- 
ranta  al  Civile  di  ragunarfi  per  le  loro  feffioni  in 
quella  ftanza  jnedefima l’anno  1485.  commife  il 
Senato  che  le^cairej  nelle  quali  ftavano  i Libri,  in 
buona  forma  anche  per  V addietro  ripofte , unite  foL 
fero  una  fopra  l’ altra  in  una  parte  di  quella  ftanza  ^ 
divifa  coh  parete  dal  reftante , ficchè  aveffe  luogo  il 
Configlio  de’Qiiaranta  per  ivi  congregarfi:  c di  que- 
flo  s impofe  r incarico  a’ Proveditori  fopra  il  Sale,  e 
la  foprantendenza  a’  Procuratori  ( i ) . E'  da  faperfi  a 
quello  luogo  che  trovavanfi  allora  i Codici  nelle  caf- 
fè medefmie,  nelle  quali  il  Beffarione  gli  aveva  tra- 
fmelTi;  le  quali  al  numero  di  trenta  erano  fegnate 
con  Lettere  per  via  d’alfabeto  difpofte  (2);  ed  aven- 
do l’apertura  nella  parte  anteriore,  polle  l’una  fopra 
l’altra.  Come  ordinava  il  Decreto  del  Senato,  pre- 
fentavano  il  fembiante  d’ una  moderna  Libreria . Dal- 
le quali  cofe  tutte  vede  ciafeuno  che  i Libri  non  era- 
no per  t'ancQ  polli  in  tale  fito  ^ che  veramente  atto 
folfe  per  contenerli . E di  fatto  avvi  un  Decreto  del 
Senato  dei  8.  Maggio  1490.  con  cui  lì  ordina  di  fe>. 
riamente  penfare  fu  quello  proposto  ( 3 ) . 

II.  Opportuna  cofa  parve  in  apprelfo  che  i Codici 
folfero  polli  nella  Libreria  de’ Domenicani  a SS.  Gio< 
e Paolo  j la  quale  andava  facendo  Fra  Gioachimo 
dalla  Torre  Veneziano  , Generale  di  quell’  Ordine  , 
Uomo  noto  per  la  cognizione  di  più  lingue  ; da  cui 
era  Hata  richiella  la  Signoria  di  permettere  che  vi 
folfero  trasferiti  . Pertanto  T anno  14921  decretò  il 
. Se- 

( I ) $.  C.  1485.  22.  Noz/.  (z)  Lami  Delie.  Erud.  T.  Vili-  1 2 8^ 

(3  ) Flam.  Cornei.  SuppU  ad  Eccl.  Ven.  p.  417. 
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Senato  che  foffe  permefib  a Fra  GioachitìK)  » che  i 
Libri  della  Libreria  Pubblica  foiTerq  trarportati  in 
quelUa  de’Domenrcanr  j la  quale  libreria  di  San  Mar- 
co s’  aveffe  a chiamare,  ed  a pubblico  ufo  dove0è  fta- 
re  ajperta  \ fodero  corifegnati  coll  Indice  alla  mano  , 
fe  ne  faceffe  l’ incontro  "al  cafo  della  confegna,  e poi 
fpeflTo  da’ Procuratori  di  S.  Marco  fi  rifcontraflero  ; 
in  tal  modo  fi  riponefferio , che  foffero  diftinti  da  quei 
de’ Frati;  nè  mai  veruno  d’elfi  fi  predaffe  a chi  che 
foffe  , fenza  permiffione  del  Senato , ^ accordata  con 
tre  quarti  de’ voti  ( i ).  Ma  dopo  dimò  meglio  la  Si“ 
gnoria  di  non  mandare  ad  effetto  quefta  deliberazio- 
ne, e reftarono  i Libri  nel  luogo  di  prima . 

III.  Non  per  tanto  s’aveva  Tempre  in  villa  di  fi- 
nalmente flabilire  un  luogo  proprio  per  la  Libreria  . 
Quindi  avvenne  che  nell’anno  1515*  efpoflo  al  Se- 
nato da’ Procuratori , che  if  miglior  fito  a tal  opera 
farebbe  flato  quello , in  cui  prefentemente  s’ attrova  ; 
emaciò  dal  Senato  il  feguente  bellitlimo  Decreto,  de- 
gno veramente  della  fapienza  e grandezza  della  Re- 
pubblica  Veneziana  (z). 


K Majl. 
in  Rjogatis . 

BEne  ìnjlitHtas  ClmtaUs  maxime  ìllujlrare  ac  celebra- 
te folent  Bibliothecee  àeleSiis  volumìnìbus  refertte  ; 
qHemaàrrìoàum  h abete  confueverant  Roma , Athenx  , alia-' 
qn£  antiqpuè  & florentiffimee  Civitates . ham  prater  or* 

natum , 

(i)  Nuova  Raccolta  Calogeviana  7".  XX.  P- 
( 2 ) Apud  Flamin»  CorntR  $upfl*  ad  Eccl.  ’ken»  £■>  «i7,. 
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natum , animos  quoque  ad  àoBrinam  erudii  ionem  ac- 
cenÀunt  ; ex  quibus  boni  mores  aliceque  virtutes  proveni- 
re fdent . Cum  igitur  Reverendiffimus  Cardinali s Nicae- 
nus , Reipuhlicce  nojìrae  benevolentijjìmus , ad  oEiingentos  Li- 
broìs  mira  pulchritudinis  ^ prafìantia  inter  Gracos  ^ 
Latinos  Dominio  Kojìro  jamdiu  dono  dederit , nullibi  lo- 
corurn^  quam  in  hac  Civitate  Noflra , munus  ipfum  ma- 
gis  fplendere  potuijje  exijìimans\  decet  pretìofijjìmum  the- 
[aHYumy  quem  vicijjìtudo  temporum  abfconditum  fere  te- 
nuit  ^ tandem  erìgere;  quum  precipue  Procuratores  Tem- 
pli Nojlrì  D>  Marci  locum  in  foro  ipfo  apud  novam  fa- 
hricam  concefferint  \ qui  quidem  locus  nec  pulchrior  in  hac 
Civitate , nec  literatis  commodior  effe  pojfet . Praterquam- 
quod  Bibliotheca  perfeBa  pojìeris  nofiris  perpetuum  monu- 
mentum , ^ tati  Italia  fpeculum  ^ lumen  allatura  Jit . 
Ideo  decernatur  quod  locuf  antediBus  adificetur  in  foro 
D.  Marci  eo  modo , qui  ipjìs  Procuratoribus  magis  con- 
gruus  videbitur  ; in  quo  reponantur  Libri  pradiBi  quanto 
ornatius  fieri  poterit  . Verum  prò  recognitione  loci  prafa- 
tis  Procuratoribus  fingulis  annis  dentur  Ducati  oBoginta^ 
quoufque  per  Dominium  Noflrum  Tempio  D.  Marci  pro- 
fpicietur  de  redditu  annuo  Ecclefia/lico  Duca  forum  cen- 
tum . Caterum  ipfi  Bibliotheca  praficiatur  adflans  five 
gubernator , cum  eo  fiipendio , quod  videbitur  ; qui  Libros 
ipfos  gubernare  teneatur:  prò  quorum  confervatióne  fiant 
alia  provifiones  Ò"  ordines , qui  expedire  videbuntur . 

IV.  Buona  fortuna  fu  che  non  dopo  a molti  an* 
ni  , cioè  nel  1529.  i Procuratori  di  San  Marco  de 
Supra  conduceffero  il  celebre  Jacopo  Sanfovino  per 
Pubblico  Architetto  (i),  e ad  elfo  affidalferQ  l’ere- 
zione della  Libreria  ; la  quale  efeguì  con  fommo  fiio 

applau- 

(i)  T (mangia  Vita  di  Jacopo  Sanfovino  p,  iS. 
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applaufo,  e pubblico  decoro . Da  un  Decreto  del  Con - 
figlio  de’ Dieci  dei  z6.  Aprile  1531.  con  cui  fi  ordi- 
nò, che  la  Sala  detta  della  Librerìa^  fecondo  il  pare- 
re del  Sanfovino  s’addattaffe  in  modo  da  poter  con- 
tenere il  Configlio  de’Pregadi,  fi  viene  in  cognizione 
che  i Libri  dalla  vecchia  ftanza  foflero  in  quel  tem- 
po altrove  trafportati  .*  fe  però  fi  trasferiifero  in  qual- 
che ftanza  della  nuova  fabbrica  dal  Sanfovino  inco- 
minciata , io  non  lo  ritraggo  da  luogo  veruno . Ma 
certamente  che  frattanto  s’andava  rizzando  l’edifizio, 
non  cefsò  la  Signoria  dall’  avere  gran  cura  de’  Libri  : 
lo  che  s’impara  da  un  Decreto  del  Gonfiglio  medefi- 
mo  de’ Dieci,  emanato  l’anno  1544.  con  cui  fi  die- 
de r incarico  d’ aver  cura  di  elfi  a’  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova , colla  facoltà  di  farli  rifeontrare , di 
provedere  ciò , che  fofl'e  bifognevole  per  tenerli  in  buon 
governo,  e di  fcegliere  anche  le  perfone  , die  dovef- 
ièro averne  la  cuftodia  ( i ) . 

V.  Qiianto  all’ edilìzio,  in  elfo  moftrò  il  Sanfovino 
come  andaftè  fornito  d’ottimo  gufto  nell’  Architettu- 
ra J,  e come  ben  fapeffe  la  teoria  dell’Arte,  che  pro- 
felTava  ; a fegno  che  di  eflb  ebbe  a fcrivere  il  gran 
Palladio,  vale  a dire  il  miglior  giudice,  che  in  fo- 
niigliante  materia  aver  fi  polfa  , eflère  quefto  il  pià 
ricco  Ò"  ornato  edificio  , che  forfè  fia  flato  fatto  da  gli 
Antichi , fino  a qne’  tempi  ( 2 ) ; per  nulla  dire  del  fa- 
mofo  cantone  della  fabbrica  verfo  al  Campanile,  che 
coftò  all’  Architetto  grande  ftudio , e gli  acquiftò  da- 
gl’intendenti  grandiftìma  riputazione,  ed  applaufo  (3). 
La  fabbrica  fituata  dirimpetto  al  Pubblico  Palazzo  c 

com- 

( i)  Decr.  Conf.  di  X.  iS'i4.  30.  Dccnnbre.  (1)  Palladio  <Ar:b~ 
Proem.  Uè.  L (3  ) Sanfovino  Vene U a p.  113* 

c 
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compofta  dì  due  Ordini , il  primo  de’  quali  è un*  or^ 
naiijfmo  Dorico  , il  fecondo  un  Jonico  ^cntilìjjimo  ; il  di 
di  cui  fopraoMiato  è pure  nobilmente  fregiato:  vi  s’ag- 
giunge folla  cornice  una  ben  intela  balauftrata  con 
più  Statue  dal  Danefe  Cattaneo , da  Pietro  di  Salò  , 
dall’  Ammanati , e da  altri  celebri  Scultori  per  la  mag- 
gior parte  lavorate,  e convenientemente  difpofte  («).* 
tutto  r edilìzio  in  fomma  è ricco  d’ornamenti,  e fol- 
le regole  degli  Antichi  diligentemente  condotto . Ne- 
gli Archi  , che  formano  il  primo  ordine,  quello  di 
mezzo  dà  l’ingreffo  ad  una  Scala  regia  in  due  bran- 
che divifaj  ornatiffima  di  fcolture  d’Alelfandro  Vit- 
toria, di  leciti  marmi,  di  ftucchi  bellillìmi  rimedi  ad 
oro,  e di  pitture  di  Battilta  Semolelli,  e Battida  dal 
Moro  ( 2 ) . Conduce  quella  ad  una  maellola  porta  , 
di  cui  raro  e bellillimo  pregio  è la  fua  collocazione , 
con  grande  artifizio  dal  Saniovino  ideata  in  modo  , che 
perfettamente  corrifponde  ai  mezzi  della  Scala  e d’un 
Atrio , i quali  fra  fe  non  poco  dilconvengono  ( 3 ) . 
Servono  alla  porta  di  cardini  due  gigantelche  caria- 
tidi, opere  ftiraatilfime  del  Vittoria  (4)5  ^ s’entra 
per  elTa  nell’Atrio,  deputato  altra  volta  alle  Lezioni 
de’ Pubblici  ProfelTori  di  Filofofia,  e di  Lettere  Gre- 
che e Latine;  ora  divenuto  ricetto  del  Muleo  d’an- 
tiche Statue  alla  Repubblica  donate  dal  Cardinale 
Domenico  Grimani,  da  Giovanni  Grimani  Patriarca 
d’ Aquileja , e da  Federigo  Coiitarini  Procuratore  di 
San  Marco  ; gentilmente  in  quello  luogo  difpolle  lui- 
la  fine  del  fecolo  XVI.  col  difegno  del  famolo  Sca- 

rnoz- 


(1)  Sanfovino  Venez^ia  p.  113.  T emanza  Vit.  del  San/,  p. 

(a)  Sanjov.  Venez.  f*.  ii'j.  (3)  TemanzaVita  del  Sanjov.  p-a. 
(l)  Sanjov.  Lib.  dt.  p.  u-j. 
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mozzio  ( I ) e colla  foprantenderiza  del  Contanti  ^ 
Genitiluomo  lludiofo  dell’  anticaglie  ; fìccome  la  fe- 
guente  Kcrizione  in  quel  luogo  polla  il  dimollra. 

SiGNA  MARMOREA  PERANTIQVA 
OLIM  A DOMINICO  CARD.  GRIMANO  ANT.  PRÌNCIPIS  F. 
ET  POSTEA  A IOANNE  PATRIARì  AaVILEIENSI 
ElVSDEM  PRINCIPIS  NEPOTE 
PASCHALE  CICONEA  DVCE 
MAGNA  EX  PARTE  REIPVBLICAÈ  LEGATA 
PARTIM  VERO  MARINO  GRIMANO  PRINCIPE 
A FEDERICO  CONTARENO  D.  MARCI  PROCVR. 

AD  ABSOLVTVM  ORNAMENTVM  SVPPLETA 
IDEM  FEDERICVS  EX  SENATVS  CONSVLTO 
HOC  IN  LOCO  REPONENDA  CVRAVIT. 

ANNO  DOMINI  MDXCVII. 

É quello  nobilillìmo  Mufeo  adorno  di  fcolture  bellillx-' 
fine , ed  ufcite  da  mano  antica , e maellra , colle  altre 
Statue  pofte  in  pubblico  ^ lì  diede  a llampa  1’  anno 
1 740.  per  opera  principalmente  del  Signor  Antonio 
Maria  Zanetti  Cullode  della  Libreria,  uomo  di  rin- 
goiare penetrazione  nelle  arti  del  difegrto . Nè  fi  vuol 
tacere  che  ornariiento  firìgolare  di  quello  luogo  è il 
foffitto,  incili  con  illupenda  bravura  Grilloforo  e Ste- 
fano de’R.olTi  Brefciani  hanno  rapprelentate  belliirime 
Vedute  d’Architettura  in  profpettiva  (2),  e Tiziano  nei 
mezzo  vi  dipiiife  una  figura  di  donna  coronata  d’allo- 
ro , <con  Un  volume  in  mano  j e un  pattino  a piedi  (3)  ^ 
VI.  La  Saia  per  contenere  i Libri  j che  immedia- 

tamen- 


( i)  T“ emanx.a  Vita  della  ScarnòKx.io  p-  »i.  (»)  Sorte  Offerva%.io- 

n,t  nella  Fittura  p>  tj*  (j  ) M.  Zanetti  della  Pittura  Vene^ 
t,iana  p.  ir  so. 
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tamentc  fegue  V Atrio,  dal  Sanfovino  fu  conceputa 
di  conveniente  grandezza . Nel  loffitto  formate  a vol- 
to furono  ripartiti  de’ pezzi  rotondi  di  quadro  al  nu- 
mero di  ventuno  ; tre  per  ciafeheduno  , dipinti  da 
fette  valenti  maeftri  di  quell’età,  cioè  da  Andrea 
Schiayone,  da  Paolo  Veronele,  che  per  l’eccellenza 
del  lavoro  fu  regalato  d’  una  collana  d’ oro  ( i ) , da 
Battilla  Zelotti  , da  Giovanni  de  Mio  , da  Batti- 
Ila  Franco  , da  Giufeppe  Salviati,  e da  Giulio  Li- 
cini  ( 3.  ) , i quali  per  io  più  fi  ftudiarono  di  rap- 
preientare  nelle  loro  pitture  i fimboli  delle  Scienze  , 
ovver  altra  cofa  dì  fimile  gufto;  rilieflb  avuto  anche 
dal  Padovanìno,  e dal  Prete  Genovefe  nel  rinnovare 
qualche  pezzo  refo  guado  dalla  pioggia  ( 3 ) - Fu  po- 
fto  all’ Intorno  della  Sala  un’ordine  di  fcali'aii  , e al- 
la foggia  di  que’  tempi  , vi  fi  difpolero  per  entro  i 
Codici  a leggiere  catene  di  ferro  raccomandati  . Ma 
ficcome  gii  icaifali  non  fi  vollero  lennon  poco  più  al- 
ti della  datura  d’uomo,  per  comodo  maggiore  ; nel 
vano , che  fopra  d-  etii  redava  , fi  ordinò  per  tutto 
l’intorno  una  ferie  d’immagini  d’antichi  Filoiofi,  rap- 
prefentate  da  infìgni  pennelli  di  que’ tempi,  e fpezial- 
mente  dai  Tintoretto  , e da  Paolo  Veronefe  C 4 ) ; 
trafportate  poi  per  1’  ultimo  riflauro  della  Libreria  in 
una  delle  Sale  del  Pubblico  Palazzo.  E‘  facile  a com- 
prendere da  ciò , che  la  Libreria  fì  volle  formare  fui 
gudo  degli  antichi  Romani  , i quali  nelle  fue  non 
lalciavano  mancare  le  immagini  d’  uomini  illudri  , 
ficcome  coll’  autorità  di  Plinio , di  Seneca  , di  Sveto- 
nio,  e di  Vopifeo,  Giudo  Lipfio  va  dimodrando  (5), 

VII. 


(i)  Do/chinì  delle  Piti.  Ven.  p.  9 x,  (2)  Zanetti  della  Pitt. 
Ven.  p.  250.  (3  ) Martimni  Giunte  al  Sanpjvino  p-  (<3)  Bofehini 

della  Piti.  Ven.  p.  e Je^.  (5)  De  Btbliotb.  Gap.  X. 
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V^II.  Ma  ridotto  finalmente  a compimento  l’eciil^ 
zio,  fornito  de’ Libri,  ed  ornato;  l’anno  1553.  fu 
anche  fcolpita  fopra  la  magnifica  porta  della  Sala  , 
la  fieguente  Ifcrizione  , a perpetua  e pubblica  ricor- 
danza del  fatto  < 

BESSARIONIS  CARDINALIS  EX  LEGATO 
SENATVS  IVSSV 

PROCVRATORVM  DIVI  MARCI  CVRA 
PHULIPPI  TRONO  ANTONII  CAPELLO  ANOREAB  LEGNO 
VICrORIS  grimano  ioannis  a lece  IOANNIS  a LEGE  EQ.V* 
BI8LIOTHECA  INSTRVCTA  ET  ERECTA 
M.  ANTONIO  TRIVISANO  PRINCIPE  . 

AB  VRBE  CONDITA  MCXXXIID 

Degli  accre fcìrnentì  , è del  hmn  governo 
della  Librerìa  ^ dalla  fida  er  e girone  y 
fino  a quefìi  tempi . 

CAPO  IVi 

I.  'TT  ’ Erezione  della  Libreria  fatta  dal  Pubblico  fem- 
Li  bra  che  animalfe  i Cittadini  a prQmuot>^ere  il 
decoro , e 1’  ornamento  di  efifa  . Non  voleva  iafciarfi 
fiiperarc  in  quello  propofito  la  celebre  Accademia 
Veneziana  ^ detta  ddla  Fama,  / imperrocChè  intorno 
all’ anno  1558.  efponendo  al  Principe  la  fua  illituzio- 
ne,  propofe  fra  le  altre  cofe  di  convertire  buona  par- 
te de’fuoi  proventi  in  accrefcìmento  della  Libreria  ; 
ed  inoltre  gli  offerì  che  fi  farebbero  adoperati  gli  Ac- 
cadertiici  nel  pubblicare  le  migliorhopere , che  nei  Ma- 
iiofcritti  di  elfa  fi  riuovaflèro  ; e n’  avrebbero  fempre 
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fivuta  tal  cura,  che  ogni  qual  volta  Principi  , o uo- 
mini iiluftri  per  lettere  fi  foffero  portati  a vifitarne- 
la , effi  in  conveniente  numero  farebbero  andati  ad 
accoglierli,  e a dimoftrare  loro  quanto  di  bello  e di 
buono  vi  foffe  ( X ) . Ma  ficcome  troppo  grandiofe 
idee  quegli  Accademici  avevano  concepute  , e troppo 
grave  ad  elfi  riufciva  il  mandarle  ad  effetto;  così 
avvenne  che  non  guari  dalla  fua  iftitiizione , reftando 
come  opprefla  dal  proprio  pefo  , V Accademia  fi  di- 
fciolfe;  e confeguentemente  rimafe  la  Libreria  priva 
de’ vantaggi  5 che  da  quella  Società  promettere  h po- 
teva , 

IL  Le  arreccò  qualche  compenfo  Melchiorre  Gui- 
landino  di  Mariemburgo , Pubblico  Semplicifta  in  Pa- 
dova, il  quale  memore  de’ grandi  benefìzi  da’ Vene- 
ziani ricevuti  , effendo  flato  in  Roma  da  un  noftro 
Ambafciadore  ricettato  , mentre  andava  quafi  ram- 
mingo  ( 2 ) e da’  noftri  Patrizi  della  Cattedra  di  Pa- 
dova provediito  , ed  affiftito  in  modo , che  potè  poi 
girare  fino  gr^tx  parte  dell’  Afia  , e dell’  Africa , per 
iftudiare  la  Botanica  ( 3 ) ; alla  fua  morte  fucceduta 
l’anno  1589.  lafciò  i propri  Libri,  che  marcati  an- 
cor fi  veggono  col  di  lui  nome , alla  Repubblica  , e 
di  più  mille  feudi  , co’  quali  le  fcansìe  fi  faceffero 
per  collocarveli  ; volendo  che  il  rimanente  della  fua 
facoltà  perveniffe  a Benedetto  Giorgio , allora  Pubbli- 
co Bibliotecario , e fuo  gran  protettore  ( 4 ) . 

III.  Poco  dopo  , fecondo  un  Decreto  del  Senato 

16^6. 


(1)  Supplica  deir ^Accad.  della  Fama  al  Principe.  (2)  Papa- 
dopoli  Hijì.  Gymn.  Patav.  ‘T.I.p.ni.  (3)  Heobanus  Hejfus  Dedic, 
Defenf.  Prohlem.  Gui landini . (4)  Riccobonus  de  Gymnafio  P atavi' 
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ì636.  24.  Novembre  , lafciò  Libri  alla  Repubblica 
anche  il  Patriarca  d’  Aqiiileia  Giovanni  Grimani  , da 
cui  ebbe  il  Pubblico  Mufeo  gran  parte  d’ Anticaglie  : 
ima  più  chiara  notizia  non  ritrovo,  che  dia  conferma 
,a  quello  fatto.  Fabio  Paoliini  Udinefe  Pubblico  Pro- 
fellbre  di  Lettere  in  Venezia  l’anno  1593.  lodando 
quel  Prelato  ne’ funerali  dinanzi  al  Senato,  nulla  di- 
ce veramente  de’  Libri  da  elio  alla  Repubblica  lafcia- 
ti  ; quando  lo  commenda  per  avere  con  aifetto  di 
buon  Cittadino  fatta  crede  la  patria  di  llatiie , di  me- 
daglie, e d’un  preziofilTimio  fcrittojo;  il  quale  come 
riferifce  lo  Stringa  (i),  compollo  d’ ebano , aveva 
fedici  colonne  d’alaballro,  ornate  delle  ball  e^de’ca-. 
pitelli  d’ argento  dorato  , ed  era  adorno  di  hnilllme 
pietre,  e di  bronzi  ftimatilTimi  ripartito.  Fu  ripollo 
quello  bellidlmo  ornamento  nella  Libreria , e con  ef- 
io  ancora  un’inlìgne  Breviario  manofcritto  fino  dall 
anno  1523.  dal  Cardinale  Domenico  Grimani  alla 
Repubblica  lafciato  ; ma  per  condifcendenza  della  Si- 
gnoria dal  Patriarca  ufato  fino  agli  ultimi  anni  della 
fua  vita,  e nel  1592.  fatto  da  elfo  prefentare  in  Col- 
leggio per  mezzo  del  Procuratore  Marcantonio  Bar- 
baro (2).  Lo  Stringa,  a cui  tempo  aveva  la  Libre- 
ria quelle  nobililllme  fuppelletili , ci  defcrive  il  Bre- 
viario , dicendo  che  in  carta  pecorina  era  fcrlrto , e 
di  miniature  belliffime  diligentemente  arricchito , con 
coperta  d’  argento  dorato  , e fopracoperta  di  veluto 
cremellno  ornata  d’argento,  e fornita  di  due  meda- 
glie d’  oro  , nel  mezzo  d’  ambe  le  parti  collocate  ; 
l’una  del  Cardinale  con  quelle  parole;  Pomìnici^  Car- 


( I ) Giunte  al  SanJ ovino  p.  208. 
/ovino  p-  ó’. 


( i ) 7" emanx.a  Vita  del  San- 
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dìnalis  Grìmmì  ^ oh  Jingularem  erga  Patriam  pietatem  ^ 
rmims  ex  tefiamento  Patricp.  relìBum  ; V altr'a  del  D'O- 
ge  Antonk)  padre  di  lui  colle  feguenti  letteire  ; Qp’od 
munm  Antomus  Prlnceps  à"  Pater,  cum  ad  S<uperos  tef- 
jet  rezwcatus , approhavit  . Fu  trasferito  qiuello  ricco 
volume  nel  Teforo  della  Chiefa  di  San  Marco,  dlowc 
tuttóra  fi  vede . 

ÌV.  Trovò  filila  fine  del  fecolo  XVI.  la  Libreria 
un  altro  benefattore  nel  Gentiluomo  Jacopo  Ck>ntari- 
ni  da  San  Samuele  , celebre  Mecenate  de’ fiioi  tempi. 
Quefto  foggetto,  cui  toccò  la  forte  d’effere  nomin;a- 
to  a Senatore  dal  Re  Arrigo  III.  di  Francia,  allor- 
ché, portandoli  dalla  Polonia  a prendere  la  Corona 
di  quel  Regno,  pafsò  per  Venezia,  e d’efl'ere  per  i 
luoì  rari  talenti  da  quel  Sovrano  pubblicamente  loda- 
to  ( J ),  polfedeva  una  doviziofiffima  Libreria,  a cui 
altre  in  Venezia  prelfo  private  perfone  non  trovò 
da  preferire  a fiio  tempo  il  Sanfovino . Fra  le  Lihr.e^- 
rie  particolari-  , die’ egli,  è notabile  quella  di  Giaconw 
Contarmi  a San  Samuello  , il  quale  con  fpefa  indicibile 
ha  pojìo  infieme  qua  fi  tutte  i ] fiori  e fiampate , e le  ferii- 
5 miverfaù  , ma  particolari  delle 

Citta  , con  diverfi  altri  Libri  ,•  e in  gran  copia  n^sllc 
Scienze . (To’  quali  fono  accompagnati  difegni  , firomenti 
Matematici , ed  altre  cofe  di  mano  dei  più  chiari  arte- 
fici nella  pittura  , nella  fcoltura  , e ncli  architettura  , 
che  abbia  avuto  L età  nofira  \ ì quali  tutti  egli  ha  fena- 
pre , come  amante  dei  virt/fofi  , favoriti  ed  aecarez:zai- 
ti  (2).  Or  venendo  il  Ciontarini  a morte  1’  anno 
^595*  (3)  Lfciò  alla  Repubblica  i fuoi  Libri,  tuttor 
efiften- 

(i)  Sanfivtno  Venex.ia  p.  t6C.  (2)  Sanfovino  fensAa  p-  i jS* 

{z)  Zibaldone  di  Apojìolo  Zeno . 
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efilleiiti  col  fegno  del  nome  di  lui , le  pitture  , e gli 
ttruimenti , co'difegni  ; de’quali  alcuna  cofa  oggigiorno 
! ci  reità  ( i ) • 

V.  Aliai  rimarchevole  cofa  fu  fenza  dubbio  il  Le-. 
:gato  del  Contarini  ; non  pure  rapporto  agli  ordigni 
.'Matematici,  e a'Difegni,  fra’quaii  elTervi  dovea  un 
; Libito  d’  Architettura  del  Palladio  contenente  molti 
tdifegni  originali  di  Templi  , Archi  , Sepolture  , Ter- 
!me-,  Ponti  , ed  altri  antichi  edifizj  Romani,  rimafo 
linedico  con  danno  graviifimo  degli  ftudenti  (2);  ma 
;anclhe  quanto  a’ Libri.  Di  ciò  polTiamo  fare  argomen- 
tto  da’  Godici  manoferitti , che  nella  Libreria  fi  con- 
jfervano,  i quali  fappiamo  , che  ci  vennero  per  Te- 
Iftamcnto  del  Contarini.  Hanno  luogo  fra  ehi  alcuni 
:anti;chi  e bei  Tefti  Greci , ne’  quali  di  raro  vi  fono 
ttre  opiifcoli  Scritturali  di  Niceta  Pettorato  , e qiiat- 
itordici  Lettere  di  Giovanni  Zonata  (3),  cofe  mai 
^ vedute  a (lampa  ; ed  un  Poema  non  folo  inedito , ma 
meppure  altrove , per  quel  eh’  è noto , efiftente  d’Aga- 
ttia  loScolaftico,  intitolato  (4)5  di  cui  Sui- 

(da  fece  ricordo . Ne’  Latini  v’  è un  famofo  fefto  del- 
lla  Cronaca  Veneziana  del  Doge  Andrea  Dandolo  (5) , 
iil  piiù  antico  di  quanti  mai  vedelfero  il  SerenilTimo 
IFofcarini  (6),  ed  il  Sig.  Abate  Girolamo  Tartarot- 
ni  ( 7 ) , e per  confronto  fatto  da  queft’  ultimo , anche 
]più  autentico  della  (lampa  (8);  la  Storia  della  Guer- 
ra di  Ferrara  avuta  dalla  Repubblica  col  Duca  Erco- 
le, 


(e)  "T emanx.a  Vita  del  Palladio  p-  53-  (^)  Zeno  J[nmta%.iO- 

■:ni  alila  Bibl.  del  Fontanini  T.  IL  p.  398.  (3)  Cod.  DLXXV. 

( 4 ) Cod.  DCFII.  ( 5 ) Cod.  CCCC.  ( 5 ) Della  Letteratura  Ven. 
jj.  130.  (7)  Difjert.  de  iAudiorib.  ab  .A.  Dandolo  cit.  p.  24» 

(8  ) id.  ib.  p.  C. 
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le,  fcritta  con  diligenza  ed  eleganza  da  Giandoimeni- 
co  Spazzarini  Cancelliere  di  Padova,  opera  iniedita 
( 1 ) ; e un  Poema  Latino  pur  inedito  di  Tomimafo 
Seneca  da  Camerino  f'opra  la  prigionia  d’ Anmibale 
Bentivoglio,  ed  altri  avvenimento  del  fecole  XV.  (2). 
Nè  per  altro  mezzo , che  con  quello  Legato  , iftimo 
che  veniffe  in  Libreria  un’antico  tetto  delia  Crconaca 
di  Rolandino  Padovano,  con  alcuni  preliminari,  fra’ 
quali  v’è  una  Lettera  inedita  d’incognito  Autore  Ge-r 
novefe  fopra  la  nobile  famìglia  de’ Fracanziani  dii  Vi- 
cenza ( 3 ) ; una  Storia  della  Guerra  de’  Vene;ziani 
contro  gli  Scaligeri,  fcritta  da  certo  Jacopo  di  Pia- 
cenza (4)5  ftampata;  e parinnentì 

una  Cronaca  di  Treveri  dal  principio  della  Cittm,  fi- 
no al  fecole  quattordicefimo  ( 5 ) . Nei  Volgari  jfinah 
mente  è infigne  un’  cfemplare  della  Storia  di  Gicovan- 
ni  Villani  (6),  altra  volta  poffeduto  da’ Frati  (di  S. 
Maria  Novella  di  Firenze , e poi  anche  da  Spterone 
Speroni;  del  quale,  febbene  fa  imperfetto,  è dai  far- 
fene  gran  conto,  per  efferfi  adoperato  nell’ediziome  di 
Firenze  1587.  pretto  i Giunti,  allegata  ne.l  Vo(cabo- 
lario  della  Crufea , e per  eflere  flato  dal  Salviati  (7) , 
in  pregio  fagolare  tenuto  , e forfè  anche  dagli!  Ac- 
cademici della  Crufea  nella  penultima  compillazio- 
ne  del  Vocabolario  tifato  : e fono  pure  da  laverf 
in  gran  pregio  due  buoni  efemplari  dell’  Ittoriai  Ve- 
neziana di  Luigi  Borghi  Segretario  della  Repiubbli- 
ca,  opera  del  fecolo  XVI.  inedita  e rara  (8).  Tan- 
to 

( I ) Cod.  CCCXCV.  ( 2 ) Cod.  CCCCLK.  ( 3 ) Cod.  CCCCII. 

( 4 ) Cod.  CCCXCIV.  ( s ) Cod.  CCCCIII.  ( ) Cod.  XXXIIF. 

(7)  Dichiar anione  pvemejfa  al  ‘T.ll.  degli  Avvertimenti  fful De~ 
camerone  del  Boccaccio . ( 8 ) Zeno  Annoi,  alla  Bihl.  del  Fomt.  T, 

11.  p.  16 $.  Fofearini  della  Lett.  Vcn.  p.  2^7.  n.  120, 
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to  di  ringoiare  ci  ha  dato  il  Contarmi  co’  fuoi  Ma- 
norcriitti . 

VL.  Si  farebbe  però  incomparabilmente  arricchì^ 
ta  la  nodra  Libreria  , fe  i Libri  d’  Aldo  Manuzio 
il  gicovine  venuti  folTero  , com  egli  aveva  deftina- 
to  j iin  potere  della  Repubblica  5 la  qual  copiofiffima 
e preiziofiirima  Biblioteca  Aldina  è pur  eofa  deplora- 
bile , che  non  abbia  avuto  il  deftino , che  il  pofleflbre 
le  av^eva  alTegnato  . II  Zeno  , che  dei  Manuzj  con 
più  dlilìgenza  ed  erudizione  di  chiunque  altro  ha  fcrit- 
te  le  Notizie  , parlando  di  quella  Libreria , profefso 
di  non  fapere  ove  dopo  la  morte  di  Aldo , avvenuta 
in  R.oma  Tanno  J597.  efla  folfe  trasferita  ; e fi  con- 
tentò) d’  accennare  che  il  Mallincrozio  feguito  da  più 
altri  la  dilTe  lafciata  alio  Studio  di  Fifa  ( i 
nelle  Giunte  manoferitte  a quelle  Notizie  fece  ^ ricorr 
do  dii  avere  faputo  da  Moni.  Domenico  Giorgi , che 
merccè  d’ una  Lettera  di  Giovanni  Delfino  Ambafcia- 
dore  Veneziano  a Roma  in  data  dei  20,  Decembre 
15977.  fi  veniva  a rilevare,  che  Aldo  vicino  a morte 
avevfa  donato  alla  Repubblica  i fuoi  Libri  , i quali 
avevia  feco  in  Roma  ; e T Ambafeiadore  , fucceduta 
la  miorte  di  lui , li  aveva  fatti  bollare  a pubblico  no- 
me: ma  poi  feopertifi  più  debiti  d’Aldo  colla  Came- 
ra A^poftolica,  e co’ privati,  due  Nipoti  d’eflb,  a qua- 
li perveniva  T eredità , s’  erano  melfi  al  poffefio  an- 
che della  Libreria,  afiìimendo  T obbligo  di  foddisfare 
a’  débiti  del  defonto  ; colla  pretefa  di  più  che  la  do- 
nazione fatta  alla  Repubblica  folfe  di  niun  valore  , 
perclhè  non  s’  era  data  efecuzione  ad  alcune  condi- 
zionii  in  elfa  polle  . Come  la  faccenda  avelfe  termi- 
ne, 


( I ;)  Zeno  Noti?:.is  dei  Manu?:]  pag. 
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Me,  non  lo  feppe  il  Zeno,  nè  pur  io  lo  fo . Ma  ter- 
tamente  che  la  Libreria  di  Venezia  co’  i Libri  (d’  AI- 
^ arricchì  ; ed  in  vece  faranno  iquefli 
panati  in  mano  di  private  perfone  ; avendo  anch’  io 
un  bel  tefto  a penna  del  fecolo  XIV.  in  carta  peco- 
rina, che  contiene  1’ Iftoria  dì  Papa  Aleffandro  IH. 
a Venezia,  fcritta  intorno  a quel  tempo  da  Buonin- 
contro  Mantovano , o piuttofto  Bolognefe , Notajo  deh 
la  ^gnoria  noftra  ; il  qual  Codice  per  teflimon  ianza 
di  Cjtirolamo  Bardi  (i),  appartenne  una  volta,  alla 
Libreria  Aldina. 

Poco  dopo  alla  morte  d*  Aldo , cioè  ilei  i 590. 
belliffimo  dono  pervenne  alla  Libreria  in  un  volume 
di  ftupenda  rarità,  e di  valore  grandi (Timo , cioè  nell’ 
Architettura  Militare  del  Capitano  Francefeo  Marchi 
Bolognefe  ; la  quale  tuttora  fi  vede  con  Lettera  ma- 
noferitta  di  quell  anno , che  contiene  la  dedicazione 
dell’opera  alla  Repubblica  fatta  da  Gafparo  dali’Oglio 
Bolognefe . ° 

Vili.  Si  pensò  fui  cominciamento  del  fecolo  XVII. 
di  provedere»-  ali’  aumento  della  Libreria di  che  ne 
fa  fede  il  Decreto  del  Senato , con  cui  l’ anno  i 603. 
comandò  che  di  qualunque  Libro  fi  deffe  a fbimpa 
nel  Dominio , un  efemplare  ad  elfa  dovelle  prefemtar- 
lì  ( 2 ) . A ìpefe  pubbliche  andava  pure  m.i^liou'an- 
do  nei  1623.  «'inche  1’  efterna  difpofizione  de’  Libri 
(3)  } adoperandovifi  con  attenzione  il  Procuraitore 
Girolamo  Soranzo  Bibliotecario , lodato  per  quelfo  in 
un  Decreto  dei  Senato  del  1626.  23.  Novembre.  In 

ap- 

(1)  DeIJa  venuta  di  Pp.  ^lef andrò  III.  a Venex.ia  p. 

\ II-  -Maggio  1601.  confermato  2.  Dee. 

\ i J jo-  Rhodjut  Epijl.  ad  Cafp.  Hofman  pojì  Epp.  Ixicbteri  p. 
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.apprcffo  alla  pubblica  beneficenza,  che  nel  1650.  al- 
; regnò'  trecento  ducati  da  pagarli  dall’erario  della  Pro- 
( curatila  de  Supra  ^ per  l’ acquilo  de’ Libri  ftampati 
fuori  di  Stato  (1);  alfegnata  già  a tal  oggetto  un’ 
.annua  dote;  s’aggiunfe  la  gratitudine  di  due  Eccle- 
fiatici,  che  lafciarono  i loro  Libri  alla  Repubblica. 
Uno  fu  il  Dottore  Antonio  de’Vefcovi  da  Chioggia 
* Cancelliere  Patriarcale  (2),  di  cui  vidi  a {lampa  po- 
chi verfi  Latini  e Volgari  fopra  la  morte  di  Claudio 
Montieverde  Maeftro  di  Mufica  nella  Capella  di  S. 
Marco  : e l’altro  fu  il  Dottore  D.  Gafparo  Ventu- 
ra L.onigo  da  Elle  Pievano  di  S.  Giovanni  Decolla- 
to, Canonico  e Vicario  Ducale  (3).  Era  quello  {'og- 
getto verfatilfimo  nelle  materie  Canoniche  e Legali  , 
e perciò  fovente  dalla  Signoria  a confulto  fi  chiama- 
va ; preffo  la  quale  aveva  il  carico  di  Confervatore 
della  Bolla  Clementina  (4);  refo  chiaro  in  addie- 
tro niella  Filofofia , e nelle  Matematiche , per  aver  in- 
fegnaite  quelle  difcipline  nello  Studio  di  Padova  ( 5 ) • 
I Lilbri  pertanto,  che,  morendo  i’.anno  1663.  (6),  la- 
fciò  alla  Repubblica,  a quelle  materie  erano  fpettam 
ti  , ma  in  mediocre  copia  e valore  ; ficcome  pure 
quelU  dell’ altro  Dottore  de’  Vefcovi.  I Libri  poi  ap- 
parteaienti  alla  cognizione  dell’  antiche  Medaglie  , 
che  ;aveva  il  Senatore  Pietro  Morofmi , li  lafciò  coti 
Tellamento  alla  Libreria  ( 6 ) ; ficcome  il  fuo  ricco 
Mufco  volle  che  palTalTe  nelle  Sale  deli’ Eccello  Con- 
figlÌQ  de’ Dieci.  E per  Legato  del  Moroimi  s’ebbero 

anche 

( I ))  Scrittura  MS.  Frac.  Valter  al  Senato  i58o.  (2)  Scrittura 

medejv.ma.  (3)  Mnge  lieti  Natici  e d'JEjìe  118.  [(4)  Flam.  Cor-' 

nel.  Eccl.  Ven.  111.  Decad.  X.  p.  385.  (5  ) F acciaiati  Faji.  Gymn. 

Patata.  F.  III.  p.  325-  {c)  Cornei.  Le.  (7)  Fatin  Pttef.  ad'T'hc-' 
Jaur,  Nttmi/m-  Petti  Mautoceni , 
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anche  alcuni  de’ Globi,  degli  Atlanti,  e delle  Sfefe 
anche  oggidì  efiftenti  nella  Libreria  /’,')■  funD^Uiettile 
preziofa,  arricchita  dippoi  dal  Padre  Cownelfi^'Cofmc^- 
grafo  Pubblico  con  due  Globi  di  non  ordinaria  gran- 
dezza . 

ja  t^osi  la  Libreria  di  buon  nirniero 

di  Libri  flampati  , e manoforitti  ^ era  cofa  bifiogne- 
Vole  che  di  quefti  una  migliore  difpofizione  11  for- 
malie  j e un  piu  decente  apparato  fc  ne  componefle* 
Xan^  feguì  1 anno  i685-  folto  la  cura,  e dire;zione 
del  Procuratore  Silveftro  Vallerò  allor  Bibliotecairio  , 
pm  Doge  ; cui , anco  per  i meriti  actjuiftatifì  in  «quell* 
uffizio  j urta  fiatila  fu  polla , come  a fuo  luogo  vedrc- 
mo . Si  levarono  allora  a Libri  le  catene  antica.men- 
te  poftcj  e negli  armar]  all’ ufo  moderno  fi  volle  col- 
locarli . la  qual  cofa  al  Dottore  D.  Giovanni  Palaz- 
zi Pievano  di  Santa  Maria  Mater  Domini  ^ e Pubbli- 
co Lettore  di  Gius  Civile  in  Venezia  diede  argoimcn- 
to  d una  Prolufiorte,  ripiena  però  d’inutili  co>fe  e 
mal  a propofìto  recitate;  impreffa  in  Venezia  coll’ 
altre  di  lui  l’anno  1707.  (2). 

_X.  Nemmeno  in  quello  fccolo  la  Libreria  rimafe 
priva  di  buonillìmi  effetti  della  pubblica  munificemZa  , 
ovvero  di  benefizi  de’ privati  Cittadini.  Rariffimo.  do- 
no venne  ad  effa  da  Niccolò  Martuzzi  Veneziano  Mc- 
dico^  di  profelfione  ; di  cui  è qui  luogo  da  farne  me- 
moria z Portatoli  il  Maniizzi  poco  dopo  alla  meta  del 
paffato  fecolo  nel  Mogol  , co’  fuoi  talenti , e colla 
fila  bravura  nella  Medicina  , arrivò  a guadagnarli 
1 affetto  e la  llima  di  que’ popoli;  di  modo  che  {la- 
bilità preffo  di  elfi  la  fina  dimora  per  molti  anni  , 

_ ebbe 

(i)  ScTittuya  del  FroCé  CoTyiafo  Bfbl>  ni  Senato  (*  ) 
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(ebbe  comodo  di  renderfì  naturale  il  linguaggio  de^ 
'Tartairi,  e coll’ efercizio  della  Medicina  facendofi  adì- 
ito  .agl’ Imperadori  del  Gran  Mogol,  facilmente  potè 
(Con(olcere  lo  Stato  antico,  e moderno  di  quell  Impe- 
llo, e i coftuini  della  nazione , e formare  fopra  tale 
.argoimento  cinque  Libri  di  Memorie  Storiche  da  Ta- 
imerlamo  lino  a fuoi  tempi  j opera  tanto  più  preziofa 
(d’aUtre  fcrìtte  fu  quella  materia,  quanto  che  lavora- 
tta  da.  un’  uomo  di  buon  difcernimento  , e che  forfè 
jpiù  *a  lungo  di  verun’ altro  Europeo  dimoro  in  quella 
(Corte  é Venuti  nelle  mani  di  Monfieur  des  Landes  i 
itre  pirimi  Libri  di  quell’  opera  , gli  comunicò  al  P* 
(Geflii  ta  Catrou  , il  quale  fopra  d’  effi  lavorò  la  fua 
^Storia  del  Mogol  già  ftampata  , non  fenza  rendere 
‘giuflizia  al  Manuzzi;  anzi  riconofcendo  l’opera  di  lui 
(Come  bafe  della  fua  . Ma  arrivata  la  Storia  del  Ca- 
itrou  al  Manuzzi , quando  nell’  Indie  trovava!!  , parve 
;ad  effo  che  il  fuo  Libro  non  la  cedeffe  a quello  del 
(Geiùiita  ; e perciò  deliberò  di  mandare  1’  originale  me- 
idefimio  in  Europa  , ed  alla  Patria  fua  indirizzarlo  , 
;acctò  ivi  fofle  perpetuamente  ferbato  . Al  Procuratore 
^Lorenzo  Tiepolo  Ambaidadore  llraordinario  in  Fran* 
(da  l’anno  1722.  alTicme  con  una  Lettera  dell’Auto-- 
:re  al  Senato,  un  Frate  Cappuccino  lo  confegnò  ; il 
(quale  aveva  commiflìone  dal  Manuzzi  di  darlo  nelle 
;mani  di  quel  Minillro  Veneziano,  che  primo  avelTc 
trovato.  TraffnelTo  dunque  dall’ Ambafdadore  a Ve- 
nezia , fi  pofe  nella  Libreria  ad  ufo  comune,  e a. 
memoria  del  benemerito  Donatore . E*  l’ opera  fcrit- 
ta  parte  in  Italiano,  pitrte  in  Francefe,  e parte  in 
Portoghefe  5 ma  fc  ne  fece  un’  intiero  tefto  Italiano 
per  opera  del  Co:  Stefano  a Nivibus  Cardeira  Porto-^ 
ghefe , Pubblico  Pxofeffore  di  Gius  Civile  nello  Stu* 
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dio  di  Padova  ; il  quaJ  è pure  nella  Libreria  «confer- 
vato.  E'  pregevoliflimo  T originale  del  Manuz;zi  non 
folamente  per  le  notizie,  che  contiene , ma  amebe  per 
elTcre  fregiato  di  belli,  e ricchi  ornamenti  di  pitture 
rapprefentanti  gl’  Imperadori  del  Mogol,  il  ritratto 
del  Manuzzi,  ed  altri  foggetti  di  que’ luoghi;  de  qua- 
li un  faggio  le  n e dato  colla  flampa  in  raime  nell’ 
Indice  de’ Manoferi tti  Latini,  e Volgari  della  Libre- 
ria  (i)>  dove  il  Codice  è particolarmente  delcritto 
colle  notizie,  che  qui  li  fono  apportate.  L’opera  poi 
fi  viene  a conofeere  di  maggior  pregio  anche  p.er  l’of- 
fervazione , che  fa  il  Sereniffimo  Fofearini  ( 2 ) , ed  è 
che  da  effa , oltre  le  cofe  delle  Milìloni  in  que’paefi , 
f ejìeyebhero  da  cavavji  di  belle  e Jingolari  notìzie  intovuo 
alla  Stoyia  natuvale  deh  Indojlan  ^ e i cojìiitni  privati 
degli  Indiani  j e de  Taviavi^  omeffe  dal  Catrou^  tal  qua- 
le in  oltre  fi  potrebbe  fare  una  giunta  riguardeviole  con 
le  cofe  deferitte  ne  due  ultimi  libri  da  lui  non  z^eduti  , 
XI.  Al  dono  del  Manuzzi  fegyì  un  Legato  di  Giam- 
battifta  Recanati  Gentiluomo  di  bella  Letteratura  , e 
di  buon  gufto  negli  ftudj  d’erudizione,  il  quale  , mo- 
rendo l’anno  j 73 4.  (3),  lafciò  erede  dei  migliori 
fuoi  Manoferitti  ila  Libreria  : per  la  qual  cofa  eifa 
venne  ad  aumentarli  d’ alcuni  volumi  affai  ftinnabili. 
Fra  i Greci  avuti  di  quell’ eredità  hanno  luogo  alcu- 
ne antiche  e belle  Catene  fopra  i Libri  Sacri , ed 
una  in  particolare  fui  Pentateuco  ed  altri  Libri  del 
Tellamento  Vecchio  (4),  deferitta  dal  P.  Montfau- 
eon  ( 5 ) , com’  elillente  preffo  il  Procuratore  Giulio 
Glu- 

(i)  carte  235.  (i)  Della  Letterat.  p.  415^.  n. 

(3  ) Dai  Zibaldoni  d’ ,ApqJìoIo  Zeno.  (4)  Cod.  DXXXlf^’ 

(5)  Diarium  hai.  433, 
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Giuftiniano . Vi  fono  pure  alcuni  antichi  volumi  d’O- 
melici  di  San  Giangrifoftomo , ne’ quali  fonne  di  man- 
canti nell’edizione  del  Montfaiicon  (i  );  alcuni  Ser- 
moni di  Filoteo  Patriarca  di  Coftantinopoli  non  mai 
ftampati  ( 2 ) ; una  Spofizione  de’  Salmi  attribuita  a 
Sant’  Atanafìo  (3)5  però  contro  il  fentimento  del 
Mont;faucon  (4),  che  avendola  veduta  in  quello  Co- 
dice prelTo  il  Procuratore  Gìulliniano  fuddetto  , la 
riputò  inedita  ; due  pezzi  di  Storia  Bizantina  di  Sì- 
meon<e  Metafralle  (5)3  e di  Giovanni  Scilizza  Curo- 
palata  (6)  , diverlì  dalle  opere  llampate  di  quegli 
Scrittori  ; e qualche  opera  di  Filofofia,  pur  inedita, 
di  certo  Davide  antico  Scrittore  (7).  Nei  Latini  v’è 
un  be  l Codice  di  Leggi  Longobarde , e d’altri  R.e  d’I- 
talia ((  8 ) ; e il  Codice  ftelTo  della  Storia  Fiorentina 
di  Poggio,  fu  cui  il  Recanati  fece  la  prima  edizione 
Latina  di  quell’opera  in  Venezia  l’anno  1715.  e l’al- 
tra in  Milano  negli  Scrittori  d’Italia  dei  Muratori 
(9) . V’è  pure  un  Compendio  Storico  delle  Vite  di  più 
Imper .adori  e Tiranni  di  Roma  fcritto  da  Giammichele 
NagOxaio  Cittadino  Romano,  e Poeta  Laureato  (io), 
e un  LelTico  Latino  di  Celio  Lampridio  Cervino  Ra- 
gufeo  Poeta  pure  Laureato  (11)3  ambedue  opere  inedite  . 
Fra  i Volgari  è ftimatilTimo  un’elemplare  della  Cro- 
naca di  Giovanni  Villani  (12),  di  cui  fcrive  il  Mu- 
ratori nella  Prefazione  a quell’  opera  inferita  negli 
Scrittori  delle  cofe  d’Italia  (>3),  che  nemmeno  in 
Firenze  un  più  antico  tefto , nè  migliore  fe  ne  trova- 
va, 

( I ) Codd.  DLX.  e feguenti  . ( z ) Cod.  DLXXXII.  ( 3 ) Cod. 

DLXXV21I.  (4)  Montfauc.  Dìar.Ital.  p.  433.  ^ Nov.  Colleóì.  PF. 
T.  IL p.  70.  ( s ) Cod.  DCVni.  ( ) Cod.  DCF.  ( 7 ) Cod.  DXClX. 

{%)  Cod.  CCX.  Ì9)  Cod.  CCCXCII.  (io)  Cod.  CCCCFII. 

(il)  Ccd.  CCCCLXXXFI.  ( 1 2 > C«d.  XXXIIJ.  (13)  T.  XIIL 

D 
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va  c perciò  aveva  di  elio  grandemente  profitta tco  in 
quell' ediz.ione  per  gentilezza  del  R.ecanati^  che  gllielo 
aveva  comunicato.  V’c  anco  di  fmgolare  qualche;  al- 
tro tefto  di  Lingua , come  di  Dante  ( i ) , e del  Ca- 
valca ( 2 ) : e {limabili  fono  pure  un  Codice  di  RJme 
di  diverfi  Poeti  del  fecolo  XVL  ( O» 
contiene  d’inedite;  ed  uri  altro  di  Poefie  del  Cconte 
Federigo  Afinari  ( 4 ) lodato  dal  Zeno  ( 5 ) . Nè  tè  da 
trafcurarfi  un  buon  numero  d’  antichi  Romanzi^  IPro- 
venzali , e Francefi  ^ almeno  per  la  rarità  di  Librri  fi- 
mili  in  quefte  parti  ; i quali  acquiftò  il  Recanati  dal- 
lo fpoglio  di  Cafa  Gonzaga  finita  nel  Duca  Fterdi- 
nando  (6).  Di  qneflo  Legato  rimane  perpetua  me- 
moria nell’ Ifcrizione  feguente  polla  nella  Libreriaa: 

tOANNI  BAPTISTAE  RECANATO 
PATRICIO  VENETO 

OB  CODICES  REIPUBLICAE  LEGATOS  « 

s.  c. 

XII.  Arricchita  la  Libreria  anche  de’ Codici  Re- 
canati  , pareva  ricercare  la  dignità  e la  grandlezza 
della  P^eptibblica  che  fi  facelfe  noto  qual  teforcD  de 
Manoferitti  ella  aveffe  , con  un  ben  intefo  catailogo 
a {lampa  5 come  delle  più  celebri  Librerie  è collturne 
di  fare . Niuno  meglio  del  Procuratore  Lorenzo  Tie- 
polo,  eletto  Bibliotecario  nel  conofeeva  il  bifo- 

gno  di  ciò  ; come  quello  ch’era  uomo  di  grandte  la- 
pere,  e d’ottimo  difeernimento  in  fatto  di  Letneie  , 
^ Rbi- 


(1)  Cod.  L.  (z)  Cod.  X.  (3)  Caf  LX.  (4)  Cod.  \ 

\^)  oinnotauont  allaBibl-FontaninìT  ^6)  ina-  mòò- 

iat-  e Volg.  della,  Libr.  p.  256.  e feg- 
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RiV^^oIto  egli  r animo  a tale  difegno , fcelti  i Mantì- 
fcriitti  dalle  ftampe , gli  fece  in  miglior  forma  legare 
colir  impronto  di  S.  Marco  falla  coperta  j e riporre 
in  lima  ftartzà,  coll’ autorità  del  Senato  a bella  pofta 
agg^iiinta  alla  (secchia  Sala , e con  molta  decenza  ^ c 
Cormodo  à quell’  ufo  ridotta  . Poi  in  ordine  a*  De- 
cretti del  Senato  1736-  5.  Luglio  e 5.  Decembre,-  ap- 
pogfgiò  la  fattura  delf  ìndice  de’Mfs.  al  Culìode  An- 
toniio  Maria  Zanetti  e al  Dottore  Antonio  Buongio- 
vamni  , valenti  Letterati  ; i quali  Come  bene  s’ impie- 
gairTero  in  quelf opera,  l’ Indice  medelìmo,  ufcito  a 
ftamipa  nell’anno  1740.  e nel  feguente,  abbaftanza  il 
dimtortra . Non  fu  quello  il  primo  Indice  de’  Mfs.  del- 
la ìLibreria , che  a ftampa  li  delTe , imperocché  nel 
i6o')8.  il  P.  Gefuita  Polfevino  alla  fine  dell’  Apparato 
Sacrro  ne  pubblicò  uno , benché  affai  imperfetto . Un’ 
altrco,  che  non  ha  data  d’imprelfione , fu  pubblicato 
dal  Dottore  Sozomeno  Cuftode  nel  1626*  ed  in  ap- 
prelITo  ( I ) ; Monlìgnor  Tommalìno  avendone  forma- 
to mno  più  efatto  col  mezzo  di  Benedetto  Capello 
Vefcovo  di  Concordia , lo  pofe  nell’  opera  Bibliothecà 
Venéitcé  Mamfcriptae  ( i ) , imprelfa  in  Udine  1’  anno 
165  (o.  e finalmente  il  P.  Montfaucon , trovatone  uno 
nellaa  Librerìa  Colbertina , lo  inferì  nella  fiia  Biblio- 
teca de’  Manofcritti  ( 3 ) • Ma  troppo  leggiere  cofe 
eranio  quelli  Cataloghi  , perché  il  mondo  letterario 
avellfe  a contentarfene . Riufcì  pertanto  gratilfimo  al 
Pubtblico  il  nuovo  Indice  ; lodi  e grazie  riportò  il  Se- 
nato) per  avere  comandata  opra  sì  bella;  ed  onore  e 
llimia  ne  acquilìarono  i compilatori  per  l’ erudizione 
dimollrata  , per  la  diligenza  j che  ufarono  in  quello 

la  vo- 
lt)) TomaB  BibL  Ven.  Mfs.  ii.  (*)  jp;  31-  ( 5 ) P'  4^7* 
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lavoro,  c per  la  moderazione  da  eflfi  ferbata  neli’  im- 
ferirvi  foltanto  ciò , che  opportuno  era  a propria  imein- 
te  rapprefentare  i Codici  a’  leggitori,  sì  quanto  a 'ca- 
ratteri , come  quanto  alle  opere  in  efli  fcritte  Le 
quali  cofe  moffero  anche  il  Senato  a premiare  i be- 
nemeriti Zanetti,  e Buongiovanni  con  una  medatgEia 
d’  oro  di  conveniente  grandezza  . 

XIII.  Mentre  l’Indice  s’andava  facendo  , cioè  nel 
3739.  un  Codice  donò  alla  Libreria  AlelTa udrò  Guiaci- 
ni , ch’è  r Autografo  del  Pajìor  Fido  del  Cavaliere  .B-at- 
tifla  Guarini , da  cui  il  donator  difendeva  ; Libro  pre- 
ziofo,  benché  contenga  un’opera  sì  frequentetTuerute 
fìampata  ( i ) . E non  molto  dopo  fi  fece  qualche  atl- 
tro  aumento.  Dei  Manofcritti  di  Monfignor  Foìnta- 
nini,  dopo  la  morte  di  lui  a Venezia  d’ordine  pulbbli- 
co  trafportati , fatta  la  fcelta  degli  appartenenti  a co- 
fe di  Stato,  alcuni  pochi  ne  partecipò  la  Libreria  , 
i quali  contengono  opufcoli  per  la  maggior  parte  mo- 
derni , ed  a materie  d’ erudizione  fpettanti  . Lafciata 
dall’ EminentiiTimo  Veronefe  Vefeovo  di  Padova,  do- 
po la  morte  fua , un’opera  inedita  col  titolo  : De 
neceffitate  communicandi  curn  Sede  Apoflolica  ad  far'tam 
teSiam  tenendam  Catholìcee  Ecclefix  unìtatem , fu  da.  Ni- 
poti di  lui  nella  Libreria  collocata,  per  teftimon.ian- 
za  della  dottrina  di  quel  Prelato  : e cosi  pure  q[ual- 
che  altro  Manoferitto  dal  Pubblico,  e da’ privati  do- 
po fu  donato.  De’ Libri  a (lampa  s’ accrebbe  pure  il 
numero  mercè  la  liberalità  del  Senatore  Domenico  di 
Vincenzio  Pafqualigo , chiaro  per  Lettere , e per  co- 
gnizione dell’  anticaglie  ; il  quale  morendo  , oltre  a 
una  bella , e rara  raccolta  d’  antiche , e moderne  mo- 
nete 


( I ) Coà.  ixv. 
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liete  Veneziane  con  un’  opera  manofcritta  illiirtrafe 
( ji  ) j lalciò  alla  Libreria  alquanti  buoni  volumi , Un- 
golar  mente  di  Commedie  Volgari  j e fra  quelle  una 
d’  ellrema  rarità , eh’  è la  Catinià  di  Sicco  Polento- 
ne Cancelliere  Padovano j iinprefla  in  Trento  l’anno 
1482..  dal  Zeno  diligentemente  deferitta  (2).  Vi 
comeorfe  poi  la  munificenza  di  Papa  Clemente  XIII. 
che  fece  dono  delle  opere  ftimatilTmie  di  Benedetto 
XiV.  fuo  antecelìbre , e delle  proprie  Decifioni  di 
Rtuota , in  bella  e magnifica  forma  legate  ; ficcomc 
anicora  da  Sua  Maellà  il  Re  delle  due  Sicilie  fu  fat- 
to il  regalo  de’  belliffimi  volumi  , che  rapprefentano 
le  Antichità  d’ Ercolano  * Finalmente  l’anno  feorfo 
d’ un  Codice  fingolare,  e per  più  riguardi  da  tenerli 
in  fommo  ptegio  , fi  fece  aCquillo , Cioè  dell’  Auto- 
grafo  deirilloria  del  Concilio  di  Trento  dal  celebre 
Fra  Paolo  Sarpi  compolla:  alla  confervazioiie  del  qual 
Codice  dal  Folcarini  ( 3 ) , e da  altri  ( 4 ) già  indi- 
cato , è veramente  cofa  da  compiacerfene , che  la  vi- 
gilanza di  chi  prefiede  alla  Libreria  abbia  pròvediito , 
facendolo  riporre  in  quello  convenìentilTimo  luogo. 

XIV.  Intanto  rapporto  al  numero  grande  di  Li- 
bri , di  cui  le  Pubbliche  Librerie  oggidì  vogliono  efi 
fere  fornite,  è alla  coltura  j in  cui  è coftume  di  tener- 
le, era  divenuta  la  noftra  alquanto  incapace  di  con- 
tenere ì bifognevoli  volumi  , come  quella , eh’  era  irl 
molto  fpazio  di  pitture  adornata  ; e le  fcansìe  abbifo- 
gnavano  d’ellère  a miglior  forma  ridotte,  e coli  più 
di  buon  gullo  rinnovate  * Fu  pertanto  l’anno  1762.. 

con 

(i)  Fofearini  della  Leu.  Fenez.  p.  (2)  ^nnotaKÌom  alla 

hibl.  del  Fontanìni  “T . I.  p.  (3)  Velia  Leti.  Vtne?:.iana  p> 

( 1 ) Grifelhn  Memone  di  F.  Paólo  Jec.  ed. 
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con  Decreto  del  Senato  , colla  foprantendenza  diel 
Procuratore  Alvife  Moceaigo  Bibliotecario , ora  Dojge , 
e coli’afldlenza  del  Cuftode  Zanetti,  intraprefo  T O'p- 
portuno  riltauro  , e dopo  Tadunzione  del  Mocenigo 
al  Dogado,  adoperandovi  fi  con  attenzione  il  Senato- 
re Girolamo  Grimani  attuale  Bibliotecario,  fu  fellice- 
mente  continuato  il  lavoro,  e ridotta  la  Libreria  al- 
lo flato  belliflìmo , in  cui  ora  fi  trova  ; aggiunto'  in 
luogo  della  ferie  di  pitture  altrove  trafportata,  uni’or- 
dine  fuperiore  d’ armadj  pei'  contenere  Libri , con  gran 
comodo  e fmgolar  pulitezza  . A memoria  di  che  fu 
pofla  nel  mezzo  del  pogginolo  nuovamente  fatto  rUfori- 
zione,  che  fegue: 

ALOYSIO  MOCENICO  DUCE 
PRAESIDE  OLIM  ET  AVSPICE 
BIBLIOTHECA  INSTAURATA 
CIDIDCCLXVII. 

E fu  ancora  per  opera  del  Bibliotecario  Moce;nigo 
proveduta  la  Libreria  di  dote  maggiore,  per  V oppor- 
tuno acquiflo  de’ Libri  foreftieri , e che  da’ Libra)  pre- 
fentare  non  fi  debbono . 

XV.  Mercè  dunque  le  Donazioni  de’Libri  fatte  dal 
Petrarca , dal  Beffarione  , dal  Guilandino , dal  Con- 
tarini , dal  Recanati , dal  Pafqualigo , e dagli  altri  , 
che  abbiamo  fino  ad  ora  riferiti , oltre  alle  provrden- 
ze  delia  Signoria,  venne  a formarfi  la  Libreria  Pub- 
blica; la  quale  s’acquiftò  tanta  fama  preflb  gli  ftra- 
nieri , che  di  frequente  la  credettero  fornita  anche  di 
rari , e preziofi  Codici , i quali  mai  vi  fono  flati , E 
per  nulla  dire  dell’  antichiflìmo  Libro  del  Vangelo, 
falfamente  creduto  di  mano  di  San  Marco  , che  da 

tallii- 
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taliuno  ( I ) Ti  dice  {erbato  nella  Libreria , laddove 
nell  Tclòro  della  Chiefa  di  S.  Marco  fi  trova  ; offer- 
vo  clTervi  chi  vuole  che  intorno  all’ anno  1501.  buo- 
na copia  di  Libri  acquiftafle  la  Repubblica  per  lega- 
to d<el  Cardinale  Battifta  Zeno,  da  cui  è notilTimo 
chei  grofla  fortuna  di  danari  fu  ad  elTa  lafciata  . Ma 

10  nion  fo  rinvenire  documento  autorevole  , hi  cui 
fonid;are  quella  tradizione  ; nè  dalle  parole  di  France- 
fco  Pifani  Oratore  del  fecoloXVI.  (2),  che  ci  rap- 
presenta la  Libreria  del  Zeno  com’  efiftente  a perpe- 
tua imemoria  della  dottrina  di  lui , io  ardifeo  di  trar- 
re clhe  perciò  folle  al  Pubblico  lafciata  » Afferma  il 
Sanhovino  (3)7  feguito  da  piu  copilli,  e particolar- 
mente dallo  Struvio  (4)»  ^he  i Libri  de  due  dottif- 
fimii  Cardinali  Domenico  Grimani , e Girolamo  Alean- 
dro.  llafciati  alla  Repubblica , nella  Libreria  fi  trovi- 
no ..  Ma  quanto  al  Grimani , è già  noto  eh’  egli , mo- 
rentdo  l’anno  I5Z3-  lafciò  la  fua  Libreria  a’ Canoni- 
ci del  SS.  Salvadore  nel  Monallero  di  Sant’  Antonio 
di  C-allello  ( 5 ) ; la  quale  fui  finire  del  fecolo  feorfo 
rimiafe  miferabilmente  dillrutta  dal  fuoco;  e dell’A- 
leamdro  parimenti  fi  sa  che  in  Venezia  non  lafcio 
LibrH  ad  altri,  che  a’ Canonici  Regolari  di  S.  Gior- 
gio iin  Alga  (6);  i quali  pure  faranno  flati  arfi  nell’ 
inc  endio  in  quell’  Ifola  feguito  l’ anno  1 7 1 (5.  Dalla 
Libreria  copiofiffima  di  Gianvicenzo  Pinelli  vogliono 

11  P.  Luigi  di  S.  Carlo  ( 7 ) , il  Morofio  ( 8 ) , lo 

Stru- 

( i))  Gallois  Traitè  des  Bìblioteques  p.  9^-  (^  ) Oratio  de  Law 
dibms  Pbilolophite . (3)  Venez.ìa  p.  m.  (4)  Introduéì.  m rem 

liter.  Ed.  Fifch.  p.  294.  (5)  Tiara  PurpiiraVeneta  p.  82,  To- 

najììn  bfbl.  Ven.  Mfs.  p.  x.  (f)  Toma  (in  ^nnales  Con^.  S.  Geoij. 
ia  ^4lga p.  ‘{Sz.  ^ Bibl.  Fen.p.  s».  (7)  T raitè  des  Bìblioteques p.  134* 

(8))  FoljhiJior.  Uterar.  Lib»E  Cap.  III.  n.  19- 
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Struvio  ( I ) , ed  altri  , die  per  ordine  del  Senatco  ù 
facdl'e  uno  i'poglio  de’ volumi  a cole  di  Stato  apppatr- 
tenenti,  e fi  riponeflèro  in  una  ttanza  (della  Libreiriai , 
coirifcrizione  : Decerla  ht£C  imperio  Senat  us  a BibliotU)etca 
Pinelhana . Ma  conviene  che  quelli  Autori  non  beeme 
poneffero  mente  alle  parole  di  Paolo  Gualdo  veridiicco 
Scrittore  delia  Vita  del  Pinelli , dal  quale  pare  (cliic 
la  notizia  traeflero;  imperocché  egli  racconta  che  <diu> 
gento  volumi,  di  pubblica  commìflione  eftratti  daallla 
Libraria  Pineiliana , fi  collocarono  neH’Archivio  ferree- 
to  d.  Ha  Repubblica , colie  riferite  parole  (2) . Fu  cerfe- 
duto  da  taluno  avere  la  Libreria  l’Iftoria  Ecclefiaiftd- 
ca  fcritta  da  Teodoro  Lettore;  e di  fatto  ci  refta  um 
Codice  mentovato  dal  P.  Banduri  ( ^ ) , come  rariiffii- 
mo,  che  moftra  d’avere  un’opera  tale  . Ma  il  ceeke- 
bre  Marchefe  Maffei  (4),  avendolo  efaminato  , mom 
ci  trovò  che  la  Storia  di  Sozomeno  . Un’  intero  wo- 
lume  di  Lettere  inedite  di  Sant’  Ifidoro  di  Peluifiio 
iranno  ftimato  che  avefllmo  Siilo  Sanefe  ( •)  ) 5 ii 
ve  (6),  ed  altri  ; quando  in  elfo,  che  al  numtero 
CXXVL  è regiftrato,  profeffa  il  fuddetto  Maffei 
di  non  avere  trovata  nemmeno  una  Lettera,  che.*  a 
ftaiypa  non  fia . Jacopo  Middendorpo  (S),  ci  dà  ede- 
bito  d’un  tello  dell’opera  di  Coilantino  Porfirogemii- 
to  fui  governo  dell’Impero,  ricordato  dall’  Egnazico  . 
Ma  appunto  l’Egnazio  il  rammenta  come  da  fe  poolf» 
feduto  ( 9 ) , e lo  conferma  il  Meurfo  nell’  edizioiiitc 
dell’opera  medcfima  fatta  fopra  quel  Codice  a Lcey- 

den 

(i  ) . Lti.  ^2)  Gualdiis  Vh.  Fmell.  p.  420.  Edlt.  VrausLavi, 

(3)  Imper.  Orient.  l . JI.  p.  (4)  Bibiìoth.  Feron.  Mf.p‘ 

(5)  Bibi.  Sani}.  Lib.  IV.  {6)  De  Script.  Eccl.  T.  I.  p.  190.. 

(7)  Loc.  cit.  (S)  De  Vicademiis  5T.  IL  p.  % 6.  (?)  Bgnattmt 

Kom-  Brine.  Lib.  IL  in  Conjìantino . , 
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dem  1 Tanno  i6i  I.  Scrifle  il  Tommafino  (i)  che  avu- 
ta ccontezza  dalla  Signoria  , che  il  celebre  Giurecon- 
fulttoo  M.  Antonio  Pellegrino  aveva  lafciato  dopo  di 
fe  iimn  opufcolo  politico  intitolato  il  Principe,  lo  fa- 
ceffie  i rintracciare  diligentemente,  ed  effendofi  trovato, 
lo  ifa'acefle  porre  nella  Libreria.  Ma  è cofa  facile  a 
capùrre,  che  fcritti  di  tal  forte  piuttofto  nelT  Archivio 
fegireeto  della  Repubblica , che  altrove , cercare  fi  deb- 
bonioo  : e per  verità  il  Tommafino  ftelTo  fcrivendo  di 
poi  1 la  Vita  del  Pellegrino  ( 2 ) , indicò  il  Manofcrit- 
to  ccome  in  quell’  Archivio  efiftente  . Cosi  M.  Bayle 
( 3 , fegiiito  da  qualche  altro  moderno  ( 4 ) , crede 

eh’  ahbbia  ad  elfervi  uno  fcritto  originale  di  Fra  Pao- 
lo ifobpra  la  circolazione  del  fangue  da  lui  feoperta  : 
ma  ,,  per  quel  che  fi  sà,  operà  tale  mai  è data  nella 
Libre'eria  . Ultimamente  il  Juglero  nell’  Introduzione 
in  iveem  literariam  dello  Struvio  da  lui  riordinala  (5), 
riponne  fra  i più  bei  ornamenti  della  Libreria  un  Co- 
dicte  d’ Omelie  del  Grifoftomo  fopra  gli  Atti  Apofto- 
lici  , , fcritto  nel  fecolo  ottavo  per  mano  di  certo  Teo- 
doGoo  Vefeovo . Nè  qui  però  altro  vuolfi  intendere  , 
che;  1 un  tefto  fcritto  lìilla  fine  del  fecolp  XIII.  da  un 
Tecoodofio  Monaco,  regiftrato  nelT Indice  a llampa  col 
miimoero  574.  Sebbene  quanto  non  farebbe  ella  fi.cile 
cofa  4 , e degna  di  licufa , che  talvolta  fi  trovafie  man- 
cane , come  di  fatto  fi  fcuopre , qualche  Codice , che 
un  Mempo  fi  fa  efiérvi  fiato  ; quando  è già  noto  e 
certoo  che  tanta  frode,  e malizia  fi  usò  da’ Lettera- 
ti ,.  1 maflimamente  forefiieri , in  quefto  propofito , che 

Libre- 


( I ) ) Elog.Vir.  111.  ‘T.l.  p,  i8i.  ( 2 ) p.  4p,  ( j ) Nouvelles  de 

la  Re.epub.  des  Lett.  Juin.  n%.f£c.ed.  (4)  ^uenlet  Iftera- 

kes  2T.IF.p.  S7. 
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Libreria  non  v’ha  di  fama  eguale  alla  noftra  , c;hte  a 
furti  e a rapine  non  andaflè  foggetta  ; malgracdo  a* 
falutari  provedimenti  fatti  da’Principi  per  la  cuftcocdia, 
e per  la  confervazione  de’ loro  Libri?  Si  faccia  pure 
il  confronto  de’  veccnj  Indici  deile  più  colpicue  Li- 
brerie co’ volumi,  che  al  giorno  d’oggi  vi  fi  troviamo; 
e fi  vedrà  come  preffocliè  tutte  a mancamenti  snida- 
rono foggette  ; ì quali  fovente  riconolcono  la  foro 
origine  dalla  troppa  cortefia,  e facilità  ufata  veirCo  i 
Letterati  foreftieri  , nell’  ammettergli  alla  vifit;a  de’ 
Libri,  ovvero  da  accidentali  dilgrazie,  fenza  colpa  di 
chicheffia  fuccedute . Niun  difonore  pertanto  vieme  ad 
arrecarli  a’  poffelTori  delle  Librerie , fe  talvolta  ffi  of- 
ferva  che  di  qualche  bel  Codice,  fenza  lor  colpa,  fi- 
nalmente fono  rimali  privi  .*  nè  io  confeguenterme;nte 
m’afterrò  dal  mentovare  ne’ due  Capi  leguenti  *qual- 
che  Codice,  che  nella  noftra  un  tempo  s’  attrovava  , 
nè  più  vi  fi  vede  ; riflettendo  ancora  , che  lo  fo  per 
dinotare  1’  antico  fiato  della  Libreria  , ed  il  Ibuon 
ufo,  che  de’nofiri  Codici  in  ogni  tempo  s’è  fattto  , 

Deir  ufo  fatto  de' Codici  mano  feri  tri  dìeJ/a 
Libreria  , principalmente  nelle  Jtampee 
d antichi  Scrittori  net  fecolo 
e nel  Xl^L 

CAPO  V. 

I*  T Nutile  cofa  farebbe  fiata  pel  vantaggio  delle  Scien- 
X ze,  che  molti  Letterati  uomini  donati  av^efle- 
ro  alla  Repubblica  in  gran  copia  de’ Libri,  e ch’  efia 

ancQ* 
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ancora  qualunque  più  bel  provcdimento  aveffe  fatto 
per  cdecentemente  collocarli;  quando  l’ufo  di  effi  , e 
fingolarmente  de’ Manofcritti , non  fofle  flato  piena- 
mc:ntte  accordato  a ciafcuno  , che  per  trarre  profitto 
neghi  fludj , avefle  abbifognato  d’  adoperarli . Conobbe 
quefltò  perfettamente  la  Signoria  noftra  ; e perciò  in 
ogni  tempo,  o più,  o meno  , fecondo  gli  opportuni 
rigiuardi  , lafciò  ad  ufo  degli  uomini  di  Lettere  la 
Libreria  ; di  che  ne  fanno  fede  le  teflimonianze  di 
que’  medefimi , che  ne  tifarono,  e principalmente  le 
flaimipe  fopra  Codici  d’effa  fovente  fatte. 

IL.  Fino  da  quando  i Codici  del  Beflarione  fe  ne 
fla  vaino  nella  Sala  dello  Scrutinio  , e poi  nell’  altra 
fla:nza  , ove  furono  trasferiti , non  volle  già  la  Signo- 
ria , eh’  effi  negletti  e fepolti  ivi  giaceffero  ; bensì  li 
comiunicava  a que’  Letterati , che  ne  facevano  inchie- 
fìa  , Lorenzo  de’  Medici , quell’  uomo  di  bellifftmo  in- 
gegmo , e sì  avido  raccoglitore  di  Libri , che  nella  fua 
granide  ricchezza  fl  bramava  di  trovarne  tanti , che , 
per  acquiflarli , foffe  coftretto  a dar  in  pegno  le  pro- 
prie fuppellettili  ( I ) ; egli  fu  uno  di  coloro , che  in 
quel  tempo  impetrò  da’  Veneziani  , che  mandate  gli 
foifero  a Firenze  le  copie  d’ alcuni  volumi  Greci , sì 
per  ufo  fuo , come  d’  Angelo  Poliziano  , e degli  altri 
Letterati  , de’  quali  quella  Città  abbondava  ; a qual 
uopo  in  Venezia  teneva  fuo  copifta  Giovanni  R.ofo 
Prette  di  Candia  , fottoferitto  ad  una  copia  dell’ope- 
ra Geografica  di  Stefano  Bifantino , che  qui  fece  l’an- 
no 1492.  (2) . Ciò  fappiamo  anche  dal  Poliziano  me- 
de fiimo  ( 3 ) , il  quale  fcrivendo  a Giorgio  Merula  , 

che 


( I ) Nlcolaus  Leonkenw  Epijì-  ad  uingeL  Politianum  . {^)  Ban- 
dirli Catalog-  Mfs.  Crac.  Laur.  Bib.  T.  I.  p.  5^9'  {}) 

Georjg.  MevuU  {Lib.  JS/.  ). 
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che  voleva  farfi  merito  d’ avergli  comunicati  alleami 
Codici,  adeffo  rifpofe,  che  non  da  lui,  ma  dal  Sena- 
to , Lorenzo  de’Medici  ricevuti  li  aveva . Nè  folaim  en- 
te fi  lafciava  a Lorenzo  de’ Medici  traferivere  i Co- 
dici ; ma  talvolta  a Firenze  gli  fi  mandavano  : dii  die 
il  Poliziano  pure  ci  rende  teftimonianza  ( i ) , in  una 
Lettera  a Giovanni  Lorenzi  noftro  Letterato  , e;  fuo 
amico . 

III.  Se  tanto  fi  faceffe  con  Giovanni  Pico  (della 
Miiandola,  io  noi  so:  so  bene  che  anch’egli  profittò 
de  noflri  Codici  ; tanto  rilevandoli  da  una  pi]ftola 
d’ Ermolao  Barbaro  a lui  indiritta  ( 2 ) . Ma  forfè  il 
Pico  e il^  Poliziano  a Venezia  venuti  (3)  efaminairono 
la  Libreria  ; com’è  certo  che  fece  nel  1498.  Beirn  ar- 
do Rucellai  Ambafeiadore  de’ Fiorentini  preffo  la  Re- 
pubblica noftra  , uomo  di  rara  erudizione  ♦ L’o>pera 
di  lui  belliilìma  filile  Antichità  di  Roma , verni. ta  a 
f lampa,  benché  fuori  di  luogo,  negli  Scrittori  (delle 
cofe  d’ Italia  della  raccolta  di  Firenze  (4),  ci  rraani- 
fefta  , ch’egli  vide  in  arcanis  Venetonm , ex  BiblioV^heca 
Beffarionis^  Grxci  atque  eruditi  hominis , 1’  opera  di  Ni** 
coftrato  fopra  il  Senato  di  Roma  , delle  quale  i vi  a 
propofito  fa  ufo  . Quanto  è mai  difpiacevole  Co^fa  , 
che  più  non  abbia  la  Libreria  quello  Codice  ; efflTen- 
dochè  i opera  già  allegata  da  Pomponio  Feflo  ( ) , 
per  quel  che  fi  sà , andò  affatto  perduta  ! Da  quieflo 
detto  dei  Rucellai  io  intanto  ritraggo  , che  ipiire 
in  quel  tempo  conteneiTe  la  Pubblica  noftra  Libreria 
altri  Godici , fuori  di  quelli  dal  Beffarione  donati;  inon 
■ tro- 

(i  ) Ep.  ad  5*0.  Laurenttum . (i)  Inter  Epiji.  Politiani  Lib'.lX<- 

(3)  Ex  Epfjìolis  Pici,  ^ Politiani.  ( ^ ) 7".  IL  p.  8u-' 

,(  5 ) Fcrb.,  Senacub  p.  ^^7.  ed.  Delpk 
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tro'vamdofi  Indice  veruno , per  antico  che  fìa , di  quei 
del  IBefTarione,  il  quale  tal  opera  abbia  regiftrara  . 

Qiialche  Codice  in  appreffo  ebbe  in  preftito 
Nicccolò  Leonico  Tomeo  Veneziano,  infigne  riftora- 
tone  della  Filofolìa  Arijflotelica  , e Pubblico  Profeffo- 
re  ini  Padova;  avendone  il  Cardinal  Bembo  nel  1531. 
ricup)erato  uno  de’  Greci , che  da  trent’  anni  era  pref- 
fo  dii  lui , contenente  alcuni  Coment!  d’  Ammonio , 
di  .Siimplicio,  e di  Giovanni  Filopono  fopra  Porfirio, 
e Ariftotile  ( i ) • Ma  quanti  altri  Codici  non  avrà 
ufati  il  Tomeo  per  i fuoi  profondi  ftudj  fopra  Ari- 
ftoltilie?  maTimamente  fapendofi  che  tanto  lui,  come- 
Ermolao  Barbaro , altro  eccellentilfimo  Filofofo  Peri- 
pat  etico , nella  Cattedra , e nelle  loro  traduzioni , dei 
Telili  Ariflotelici  dal  BelTarione  donatici  fi  fono  fer- 
viti ((  2 ) . De’  Telli  Biblici  alcuni  poi  n’  ebbe  in  pre- 
ftito  Domenico  Sauli  illuftre  Patrizio  Genovefe  ( 3 ) • 
Ma  perchè  la  coftumanza  d’impreftare  i Codici , quali 
per  taltro  neceffaria  in  quel  tempo  , in  cui  non  era 
per  lanco  pubblicamente  aperta  la  Libreria , portava 
in  confeguenza  che  alcuni  n’  andalfero  fmarriti  ; ordi- 
nò r’Eccellentilfimo  Colleggio  nel  1505.  che  i Procu- 
ratori di  San  Marco  più  non  avelTero  facoltà  di  fare 
fimil.i  imprellanze , nemmeno  a chi  volelTe  perciò  da- 
re uui  pegno , come  s’ ufava  di  fare  ; anzi  di  più  ad 
elfi  wietò  il  permettere  l’ ufo  de’  Libri  a coloro  , che 
non  avelTero  prima  da  quel  Configlio  ottenuta  licen- 
za, con  tre  quarti  de’ voti  concefla  (4). 

Ciò  non  oiTante  fi  moftrò  facile  la  Signoria  a 

co- 

( I ,)  Cod.  CCXXV.  {2)  Petr.  Jo.  O livari  tis  Prcef.  ad  Porphirii 
Ijdsos-  Ed.  Pari/.  1537.  ap.  W'echel.  (3)  ^Ant.  M.  Zanetti  in  Prte- 
fatiome  Mf.  ad  Indie.  Uiblioth.  ( -t  ) Decret.  Colleg.  1506.  26.  Jm. 
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comunicare  1’  ufo  de‘  Codici . Che  pochi  anni  dopo 
alcuni  de’ Greci  rie  rilafciaffe  ad  ufo  di  Papa  Leeone 
X.  lo  affermano  Jacopo  Middendorpio  ( i ) , ili  Lo- 
mejero  ( i ) , e Virginio  Forza  ( 3 ) , allegando  a que- 
flo  propofito  una  Lettera  del  Papa  al  Doge  Liconar- 
do  Loredano  nè  io  ho  difficoltà  a preflare  fedle  ad 
efifi  , comecché  non  abbia  mai  Veduta  là  Lettcera  ; 
quando  pongo  mente  al  grande  impegno  ^ com  cui 
Papa  Leone  rintracciava  Tefti  Greci  a penna  , ed 
inoltre  a qualche  efemplare  Greco  nella  Vatiicana 
efiftente  j tratto  da  Codice  del  BefTarione  com’  èc  una 
Biblioteca  di  Fozio  , che  fi  collazionò  per  la  pjrima 
edizione  di  quell’opera  fatta  dall’ Efchelio  in  Au^gufta 
l’anno  i6oi*  (4).  Ma  al  Cardinale  Ximenex',  che 
domandò  di  poter  adoperare  un  Tefto  della  Vertfione 
dei  LXXi  nell’edizione  della  Bibbia  Poliglotta  che 
fi  ftampò  in  Alcalà  negli  anni  1514.  e feguentii  , il 
Senato  non  accordò  che  Una  nota  delle  varie  leziioni, 
fatta  però  con  fomma  diligenza  efirarre  dal  Coedice, 
che  da’  compilatori  di  quell’ opera  fu  celebrato)  per 
la  fua  correzione  ( 5 ) * 

VI.  Opportuno  farebbe  a dar  lume  in  materiia  di 
Codici  dati  in  preflito  un  regiftro  autografo  dell  Bi- 
bliotecario Andrea  Navagero,  nel  quale  notati  fi  veg- 
gono i Codici  , che  andava  alia  giornata  preftiando 
ad  Ambafeiadori  di  Principi  , e uomini  Letterrati  , 
ficcome , per  efempio  , all’  eruditiffimo  noftro  Patri- 
zio Baftiano  Erizzo  , che  di  fovente  ne  aveva  ^ Ma 
efiftendo  qiiefto  bel  Monumento  nell’Archivio  fegreto 

dtiì- 


{i)  De  ^cademifs  T.  11.  p.  ed.  x6oi.  {%)  De  Blblioothecis 
p.  234.  {(  3 ) De  iure  novee  urbis  condendee  p.  322.  (-i)  Hooe/che- 

liut  ad  Fhotii  Biblioih.  p.  $1$.  (j)  in  Praf. 
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delUaa  Repubblica  , altra  notizia  da  eflb  ritrarre  nod 
poCTob . Trovo  bensì  che  in  quel  fecole  XVI.  grand’ufo 
fi  ffeece  de’  Codici  della  Libreria  per  le  ftampe  d’ ope- 
re anntiche.  1 Tefti  di  Tito  Livio  furon  collazionati 
per  1 V edizione  Aldina  del  1518.  e 15  20.  in  tre  volu- 
mi i in  ottavo  ( i ) . I Libri  d’  Arillotile  intitolati 
Peli.  . Monào  s’  adoperarono  da  Pietro  Alcionio  Vene- 
ziainoo,  Scrittor  eccellentiflimo  ; il  quale  nella  Dedica- 
ziomee  a Federigo  GonZaga  Duca  di  Mantova  , pre- 
melffda  alla  traduzione  di  quell^  opera , impreffa  con  al- 
tre iiin  Venezia  l’anno  1521.  (2) j li  chiama  ceYtì[~ 
fmue  ; fidei  vetiijìatis , e profelTa  d’ avere  da 

eifi  t tratta  grande  utilità  nella  vcrfione,  che  ne  fece. 
Per  1 la  bella  edizione  Greca  delle  Omelie  del  Grilbfto- 
mo  1 fulle  Pillole  di  S.  Paolo  fatta  in  Verona  nel  15 19. 
r iUimllre  Vefeovo  di  quella  Città  Giammatteo  Giberto 
fece  ( confultare  quanti  Codici  di  effe  trovò  nella  Libre- 
ria! ((3)5  ^ per  l’altra  d’  alcune  Opere  di  S.  Bafi- 
lio  fàatta  in  Greco  colle  ftampe  di  Stefano  da  Sabbio 
in  V/enezia  nei  1535.  tre  efemplari  fi  fono  confron- 
tati ; per  opera  del  Cardinale  Galparo  Contarini  (4). 
I Teelti  del  Gius  Civile  furono  coliazionati  da  Grego- 
rio /Aloandro  di  Zwika^  il  primo  che  s’applicaffe  all’ 
emenndazipne  di  que’ Libri  (5),  e mollrò  poi  il  frut- 
to dili  tale  lludio  nell’ edizioni  dal  Fabrizio  indicate 
( 6 ) t r anzi  miglior  Ufo  avrebbe  fatto  di  que’  Codici 
lleffu^  fe  ritornato  a Venezia  nel  t53i.  per  nuova- 
mentite  ftudiarli  , qui  mancato  non  foffe  di  vivere 

(O* 


( I ))  Bembus-Ep'ifl.  ad  1.  B.  Ej^nat.  {Lìb.  VI.  (2)  per  Bernardi' 
num  dde  Vitalibus . (3)  Gertnanus  Brixius  Ep.Erajn:. 

(^))  Maittaire  uin.  àTyp.  T.II.  p.  % 19.  (5)  .Ausfritius  Mcm. 

G.HaUloand.  p.ix.i^.  ) Bibl.Lat.  p.%21.  ii2.  ed-  Hamb. 
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( I ) . Supplì  però  Arrigo  Scrìngero  Scozzefe , il  qiuale 
da  un  Codice,  molto  antico  e copiofo  ftimato  dall  (dot- 
tiillmo  Prelato  Antonio  Agoftini  ( 2 ) , copiò  a.lc:une 
Novelle  Imperiali , e le  diede  in  pubblico  per  lai  pri- 
ma volta  nell’edizione  feguita  in  Bafilea  l’anno  n)4i. 
prefTo  l’Ervagio;  e pare  inoltre  che  lo  Scringero  ;rne- 
defimo  confrontaffe  i noftri  tedi  di  Stradone  ( O e 
d’ altri  antichi  Greci  Scrittori . Viglio  Zwichemo  Ollan- 
defe  Pubblico  Profeflbre  di  Gius  Ovile  in  Padova  l’an- 
no >534.  (4)  refe  pubbliche  le  Iftituzioni  di  Giulli- 
niano  recate  in  Greco  da  Teofilo,  adoperando  prin- 
cipalmente un  Codice  della  Libreria;  e l’anno  imedcr 
fimo  ne  fece  una  rifiampa,  rifeontrata  l’opera  co’ 
manolcritti  ( 5 ) . Il  Libro  di  Giovanni  Gramatrico  , 
detto  Filopono,  contro  Proclo  full’ eternità  del  Mon- 
do, pubblicato  nel  1532.  in  Latino  da  Vittore  Trin- 
cavcllo  illuftre  Medico  Veneziano , fu  prefo  dia  un 
noftro  tefto  Greco  a penna  ; ed  è anco  verifimiLe  che 
altri  il  Trincavello  nc  confultafle  per  le  traduzioni 
d’altri  antichi  Scrittori,  che  fece  dipoi,  rifcriite  da 
Fra  Giovanni  degli  Agoftini  (6) . Sopra  un’  altro  te- 
fto Giovanni  Cajo  Inglefe  tradulfe  alcuni  Libri  di 
Galeno , e gli  diede  poi  a ftampa  in  Bafilea  nel  1 5 44. 
prelTo  il  Frobenio  e l’Epifcopio,  intitolandoli  Der  Me- 
dicinis  fuccedaneis  ^ ^ de  Anatomkìs  adminijìratimibus 
(7)  ; ed  il  Cajo  medefimo , per  indizio  datoci  da  Gio- 
vanni 


( I ) Adami  Vst.  Haloandr.  ( 2 ) Emend-  Opinion.  L.ib.  IL 
p.  1544.  (3)  Lue.  Holflen.  Epift.  ad  Meurf.  Opp.  AliUff. 

T . XI.  p.  401.  Henric.  Stephan.  Nat.  ad  Maxim.  Tyr.  p.  <{^1.  Ed.  Lu  A. 
Bat.  i(Ji4.  (4)  BalHece  apud  Frohenium  infoi.  (5)  Parifiij apud 
Wechelios.  in  (6)  Degli  Scrittori  Venex-iani  “T.ll.  p.  5 43*  Th?- 
(7)  Mai tt aire  Armale.!  Typogr.  TAII.  p.  4»®'  . 
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vammi  Rodio  (i)  collazionò  anche  un' efemplare  di 
Cornelio  Celiò . Un  antico  volume  delle  Pillole  di  Ci- 
cerone ad  Attico  fervi  ,a  Paolo  Manuzio  per  darne  la 
bella  edizione  del  1548.  (2);  ed  un  altro  delle  Pi- 
flole  a Quinto  il  Fratello,  lodato  dal  Manuzio  ilelTo 
comie  preziofo,  lo  adoperò  per  l’edizione  del  1557.  (3) . 
I te;fti  di  Tito  Livio  furono  tifati  anche  dal  Sigonio 
per  l’edizione , che  fece , di  quello  Storico , ed  allegati 
neJr  Emendazioni  Liviane  date  fuori  contro  il  Robor- 
rello»  nel  1552.  (4).  L’autografo  della  Spofizione 
d Eiuflazio  fopra  1’  OdilTea  d’ Omero,  Codice  rarif 
fimo'  cd  infigne,  fervi  per  la  bella  edizione  di  quell’ 
opera  fatta  in  Roma  l’anno  1552.  per  ordine  di  Pa- 
pa Paolo  III.  e fu  il  Card.  Bembo  che  nel  1546. 
quel  Codice  procurò  agli  editori  (5);  il  quale  otti- 
ma cofa  farebbe  Hata , che  dal  eh.  P.  Politi  fi  foffe 
efaminato  per  la  magnifica  edizione  d’Eullazio,  che 
ci  diede  in  Firenze  l’anno  1730.  Due  efemplari  del- 
Tattica,  che  va  fotto  il  nome  d’Eliano  , ferviro- 
no  a Francefeo  Robortcllo  Udinefe,  Profefiore  di  Let- 
tere prefifo  di  noi , per  l’ edizione  di  quell’  opera  , che 
fu  fatta  in  Venezia  nel  1552.  Giovanni  Crifloforfone 
di  Lancaflro,  poi  Vefeovo  diCiceflre,  venuto  in  Ita- 
lia , perchè  sbandito  da’fuoi  paefi  (6),  a Venezia  fi 
portò,  ed  elTendo  ben  pratico  del  Greco,  e del  La- 
tino, col  favore  d’un  Pier  Contarini , fi  pofe  a fiu- 
diare  i Codici  della  Libreria  ; fra  i quali  ritrovati  tre 
tefii  d’  opere  di  Filone  Ebreo,  con  grande  profitto 

-■ 

( I ) Epijì.  ad  Cafp.  Hojman  inter  Ep.  Richteri  p.  8o^. 
i^)  V^de  Manut.  Comment.  in  Ep.  I.  Lib.  1.  in  I.  Lih.  II.  in 
111.  Lib.  IV.  il)  V tde  Manut.  Comm.  in  Ep.  III.  Lib.  III. 

(4)  Sigon.  Opp.  7".  VI.  p.x9.  (5)  Bembo  Lettere  7",  II.  p.izs. 

Ed.  Ven.  1725.  ((j)  T'anneri  Bibliotheca  Britannica  p.  178. 

E 
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Pii  adoperò  per  la  verfioiie  Latina  , che  poi  diecte  in 
luce  l’anno  Iti 3-  in  Anverfa  predò  Giovanni  Wer- 
^hhingen.  Altre  traduzioni  pur  egli  fece  di  Sitranct 
Ecclefiaftici  Greci,  date  a ftainpa  da  guardo  Gof- 
falvo  in  Lovanio  nel  1570.  per  le  quali  non  *1*1  to 
che  non  ufaffe  t noftri  Codici  ; eflendov.  già  chii  tfcri- 
ve  (I)  che  l’Eufebio  di  Cefarea  lo  faceffe  Laitino 
fopra  uno  d’  effi  • Con  un  efemplare  dell  Iftonai  di 
Diodoro  Siciliano  fece  la  traduzione 
que  Libri  d’efla  Jacopo  Amyot;  e fta  nell  edaz^ne 
di  Parigi  JT54  preflò  il  Vafcofano  (2).  Il  wfto.  Gre- 
CO  di  Dionigi  Longino  Dello  flile  [uhlìme  fi  duviulgo 
l’anno  feguente  da  Paolo  Manuzio 
Codice  del  Beffarione^  benché  s’ingannaffe  U Mianu- 
zio,  riputandolo  mai  per  l’ innanzi  ftampato.  Un.  te- 
fto  della  Storia  Laufiaca  di  Palladio  fu^  oppormoo  a 
Monfignor  Luigi  Lippomano  Vefcovo  di  Verona  per 
le  fue  Vite  4e’ Santi,  mentovato  nella  feconda  Pai  te 
del  terzo  Tomo  dell’ impreffione  di  '55  4-  e 

con  un’altro  delle  Vite  de’ Santi  del  Metafrafte  com- 
mlò  il  Prelato  medefimo  quell’opera,  qualora  ntirovo 
mancante  un  Codice  Vaticano  ,,  di  cui  fi  foleva  ler> 
vire  ( , ) • L’ infigne  Grecifta  Arrigo  Stefano  ve^utQ 
in  Italia  a rintracciare  buoni  tefti  degli  antichi  Scrit- 
tori per  valercene  nelle  fue  tanto  ftimate  imprellio- 
ni , arrivò  alla  Città  noftra  1 anno  (4^* 

onorevolmente  accolto  dal  Sigonio,  da  Michele  So- 
dano, da  Bernardino  Loredano  , da-  Arnoldo  Ai- 
lenio,  da  Guglielmo  Poftello  , da  Monfign^r^^ddU 


( 1 ) 7" annerus  l.  c.  ( * ) Maftt.aìfe  brinai.  "^yP‘ 
p. (3)  Praf.  ad  Tom.  VL  Ed.  Rom.  iss8.  ( 4 ) «• 
Dedic.  E>.cerpt.  ex  Ctefia  ad  Sigon. 
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Gaifa  , e da  altri  Letterati  uomini  , che  qui  dimora-» 
vamo,  trovò  pronto  racceflo  Manofcritti  del  Bef- 
fairiome,  e ne  fece  diligenti  confronti  con  buona  for- 
tuna de’  Greci  Autori  ; fervendoci  di  teftimonj  fu  que- 
:ft«o  piropofito  il  Diogene  Laerzio,  che  diede  a (lampa 
mel  1 570,  rifcontrato,  e non  poco  corretto  fopra  uno 
(di  quie'  Codici  ( i ) , ed  il  Senofonte  da  lui  per  la  fe- 
(conidffl  volta  pubblicato  nel  1581.  con  altro  Codice 
ttalvol.ta  emendato  (2).  Gli  efemplari  di  Tolomeo 
Ifopra  r Armonia  furono  coliazionati  da  Antonio  Go- 
gavlna  di  Grave  per  la  traduzione  , che  ne  fece  , e 
con  qjuella  dei  Libri  Muficali  d’ Aridolleno  pubblicò 
iin  Venezia  Tanno  1562.  predò  Vincenzio  Valgrido  ; 
C fembra  ancora  che  altri  Codici  adoperaffe  per  le 
t.Taduz:ioni  da  lui  fatte  del  Q^iadripartito  di  Tolomeo 
C^  ) (del  Comento  di  Proclo  fui  Parmenide,  e full’Al- 
ehbiade  di  Platone  (4),  e dell’opera  di  Teone  Smir- 
meo  fopra  i Luoghi  Matematici  di  quefto  medefimo 
Filoiòfo  ( 5 ) . 

yiL  Un’opera  indgne  di  Macario  Magnete  anti- 
chidìmo  Scrittore  della  Chiefa  Greca  , cioè  T Apolo- 
gia dei  Vangelo  contro  a Teoftene,  in  tre  Libri  divi- 
fa  , fu  ritrovata  folamente  dall’  eruditidimo  Gefuita 
Francefco  Tornano  nella  noftra  Libreria  ; da  cui  ne^ 
pubblicò  egli  alcuni  frammenti , non  già  nella  Difefa 
(felle  Decretali  Pontifizie , come  il  Colomefio  (6)  ha 
credute),  ma  bensì  nel  Libro  Ds  ybtis  Alona/ìiciy  im- 
predo  in  Roma  Tanno  ì^66.  (7),  e poi  nell’  altro 

De 


( I ) Alattraire  Vtt.  Steph.  p.  (2)  yide  Steph,  kAk- 

not-  ad  Xenoph.  p.  5?.  (3;)  Lambecìus  de  Bibl.Vind.  Lib.VII. p. 

(4  ) Idem  ib:  p.  (5)  Pahk’  Bibl.  Gr.  T.  II.  p.  loi. 

{6)  Paralspom.  Script-  Ecd.  p.  70 i.  Opp.  Ed.  Fab.  (7)  Db.  IL  p. 
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De  SanBìjJìma  EucharijUa  cantra  VoUmn  Polonum  , 
ilampato  in  Firenze  nel  1575*  Sermitelli  ; in  cui 
provocando  l’ avverfario  ( i ) cosi  dice  : hunc  auBio- 

rem  ^ ea , qu£  hic  a nobis  e Graco  converfa  funi , leg<e~ 
re  volueris , in  Bìhlìotheca  Veneta  Lihros  V’peries , à"  m 
eh  notatum  tempus  £tath  hujus  Scriptorh  fnpra  mìllle 
^ àucentos  , fi  reBe  memìnì , annos . Le  quali  parole  tTe 
cadute  fodero  fotto  gli  occhi  del  SerenilTimo  PoFcari- 
ni , non  gli  avrebbero  laiciato  fcrivere  , che  il^  To.r- 
riano,  allegando  com’efiftenre  predo  di  noi  1 opeira 
di  Macario  Magnete  , ingannato  d folTe , ed  avelTe 
voluto  dinotarne  un’  altra  di  Macario  Cr  focefalo  iX)  * 
E'  però  molto  tempo , da  che  opera  sì  preziosa  p»er 
qualche  difgrazia  più  non  fi  trova  nella  Libreria  ; ine 
altro  di  quefto Scrittore  ci  refta, oltre  ad  alcuni  frani-' 
menti  inferiti  nel  Codice  fegnato  col  numero  DUI. 
( 3 ) . Che  fe  di  fatto  in  noftro  potere  eda  ancor  fi 
trovade,  ficcome  al  Torriano  fe  ne  comunicò  libera- 
mente l’ ufo  ; cosi  vorremmo  foddisfaie  alle^  brame 
del  Tillemont  (4),  che  ne  defideraya  l’edizione  , 
fupponendola , come  pur  fece  il  P.  Ceillier  ( 5 ) , ne 
noftri  Codici  interamente  copiata  . Da  una  Cronaca 
Latina  d’ Anonimo  Girolamo  Bardi  Prere  Fiorentino , 
Pubblico  Precettore  di  Lettere  in  Venezia  prefe  un 
lungo  frammento  fpettante  al  fatto  d’Aledandro  III. 
e lo  pubblicò  nell’  opera  lopra  quell  argomento  q[ui 
ftampata  nel  15S4  (6).  De’ tedi  della  Storia  di  Dio- 
nigi d’  Alicarnado  fi  procurò  Federigo  Silburgio  le  va- 
rie 


( I ) pag.  ^ feq.  ( 2 ) Fofearim  della  Lett.  Ven.p.6^.  rur‘i9. 
I3)  a carte  88.  i.  (4)  Hijìoir.  des  Emper.  7.  IV.  p-  3<^'  ^ 
ili.  ed.  Ven.  ( s ) Hljlolre  des  JÌuUurs  Sac.  Or  Ecclef. T .IV. 1 83 . 
{6)  p.  32.  ^ 143. 
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rie  lezioni , per  opera  di  Girolamo  Donzellino  , e di 
GaLbriele  Filadelfo , e ne  fece  buon  ufo  nell’  edizione 
di  qquelFopera,  dieci  diede  in  Francfort  l’anno  1585. 
prefffo  i Wechelj . Per  l’ infignc  edizione  Siflina  della 
Bibbbia  dei  LXX.  fatta  l’anno  1592.  ebbero  alla  ma- 
no < quegli  editori  anche  un  preziofiifiino  Codice  del 
BdlTarione , or  fegnato  nell’  Indice  col  numero  primo , 
che  ha  la  maggior  parte  del  Teftamento  Vecchio  ; e 
fu  ^perciò  da  Papa  Siilo  regalato  alla  Libreria  un 
efenmplare  di  quell’ edizione  (i  ).  Nè  d’altronde,  che 
da  un  nollro  Codice  , ufci  fuori  l’opera  intitolata 
Orplh^Hs  j a Cicerone  falfamente  attribuita  ; e feguì 
l’ediizione  in  Venezia  l’anno  159^.  prelTo  il  Ciotti  . 
Giullio^  Gelare  GiulTano  Squarcia  Giureconfulto  Mila- 
nefe;  che  ne  fu  l’editore  , nella  dedicazione  del  Li- 
bro a Gianpietro  Airoldi  Marcellini  da  Mandello  , 
Medlico  prelfo  di  noi , va  predicando  le  ricchezze  del- 
la L_,ibrcria  , e la  dinota  come  ripiena  non  folo  di 
Codìici  più  corretti  delle  llampe , ma  inoltre  d’  opere 
inediite;  In  bis  ^ dice,  Anfonii  Poeta  de  avtnfic;i  Philo^ 
fopbila , qiiam  Akhymìam  vocant , parvn  Ifagoge  fatis 
eriidiita  S"  ^ninìme  ohfcifra  ; item  fragmenta  qn-aiam  ex 
Lihiis,  Ht  mihi  videt^r , de  Pepithlica  Marci  rullìi 
r.ihellliis  de  Orphai  woribu^  0“  vita^  Ciceroni  infcriptuf  i 
MitUo  igitur  ad  te  Orphaum^  q iem  vel  ipfuf  ejje  Cice-‘ 
ronts  j vel  ex  officina  alicuyir  prodiiffie  , qui  proxim  is 
atatii  Ciceronis  vixit  ^ tute  ^ qui  mihi  injìar  es  omnium 
MmitiUoriim  ^ tejìn  effe  poteri?.  Finaimenre  da  un  te- 
flo  dii  Varrone  Oe  re  ru  'iica  , di  qu  *’  c 1’ erano  del 
Be/airione , Girolamo  Surita  dotto  Spagnuolo  tralTe- 
. l’emen- 

( I ) Scrittura  del  Procuratore  Vallerò  Bibliotecario  al  Senato 
tSij,  MJ. 
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r emendazione  d’im  luogo  nell’ Itinerario  d’ Anton  imo 
Imperadore  ftainpato  in  Colonia  l’anno  i5oo.  ( y 
VII.  Qiiefto  c Tufo  , che  dentro  al  Secolo  XV"I. 
nelle  flampe  II  fece  dei  Codici  della  Libreria  , refo)ci 
noto  per  lo  più  dalle  teùimonianze  degli  editori  me’ 
preliminari  a’ loro  Libri.  Per  altro  quanto  non  è y.^e- 
rifimile  che  in  altre  limili  occafioni  i Manofcritti  a 
quel  tempo  foffero  adoperati , tuttoché  non  fe  n’  aib- 
bia  cenno  ? maffimamente  dai  Manuzj , dal  Navageiro 
dall’ Egnazio , e da  altri  de’noftri,  che  all’ edizionie 
d’ antichi  Scrittori  fi  fono  applicati  ? Ciò  tanto  pdù 
riefce  credibile , 'quanto  che  per  altre  memorie  lì  fa 
che  a quel  tempo  fomma  facilità  avevano  i Letteira- 
ti anche  foreftieri  d’ efaminare  i Codici , di  farli  trra- 
fcrivere , o ufariie  in  altro  modo , che  più  folfe  Lno 
piaciuto;  quantunque  poi  fopra  d’elfi  non  lavoralfeiro 
alcuna  edizione.  Agli  Ambafciadori  de’ Principi  pnel- 
fo  la  Repubblica  s’ebbe  particolare  riguardo  di  foim- 
miniftrare  quanto  aveffero  richiefto;  come  al  cdclbre 
Giovanni  Lafcari  Legato  di  Francefco  I.  Re  di  Frsan- 
cia  nel  1521.  che  fece  trafcrivere  pel  fuo  Sovrano 
qualche  tefto  di  Diodoro  di  Sicilia  ( 2 ) , a Gior^gio 
Selva  Vefcovo  di  Lavaur  (3),  e a Guglielmo^Pellicier 
Vefcovo  di  Montpellier  (4),  adoperati  per  1 a^ellci- 
mento  della  Regia  Libreria  di  Parigi;  a D.  Die*go 
Urtado  di  Mendoza  Ambafciadore  del  Re  Cattolico, 
ad  un  Malatefta  Ambafciadore  del  Duca  d Urbiino 
( 5 ) , e ad  altri  : di  modo  che  avendo  il  Mendoza 
fatto  trafcrivere,  principalmente  per  mano  d ArnoMo 

Arle- 


(i)  Fedi  pag.  56».  (2)  Hody  de  Grcecis  illujìvibus  P- 

(.3  ) Memoires  de  la  Bibliote^-  RoyaL  p.  X (4  ) Betr-  xAngel. 
Bargeeus  Vìt.  propria.  (5)  Bemb.  Leti.  Voi.  III.  P-  3*7* 
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Alrlenio,  gran  copia  de’ Codici  indicati  dal  Gefnero 
naeLla  Biblioteca , e poi  trasferite  le  copie  nella  Libre- 
ri  ia  dell’  Efcuriale  , a Domenico  Molino  ( » ) , allo 
Sòcochio  ( 2 ) , e ad  altri  Scrittori  diede  occafione  di 
erre  dere  che  faceffe  nella  Libreria  un  gravilTimo  furto , 
e ci  lafciaffe  in  cambio  de’ finti  volumi;  errore  , co- 
irne oflerva  il  Sereniffimo  Fofearini  ( 3 ) , che  fembra 
dterivato  dall’avere  forfè  gli  amanuenfi  del  Mendozà 
trraferitta  nelle  loro  copie  la  nota  della  fcrittura  po- 
lita alla  fine  de’  veri  Codici  del  BelTarione , nella  qua- 
le^  dicefi  che  que’  volumi  d’  ordine  del  Cardinale  fu* 
rcono  fcritti.  Gran  facilità  trovò  il  Longolio  d’  tifare 
i noflri  Libri  come  più  gli  piacelTe  ; imperocché  di 
V'"enezia  fcrivendo  al  Sadoleto  (4):  Nam^  dice,  qnod 
ftiifpicaris  me  Bembi  nofiri  confuetudine  adduSìUm  hnetnì^ 
guraffe  ^ valiiìt  illa  quidem  ad  ìd  phrimum  ^ fed  magis  ^ 
mììhi  crede  ^ locus  ipfe  ^ Niceme  Bibliathecde  qmties  lì- 
he^.at  excHtiendae  f acuii a.t  . Per  opera  d’  Arnoldo  Arle- 
hiio  fi  procurò  Corrado  Gefnero  la  copia  delle  figure, 
clhe  in  un  Codice  del  Beifarione  fi  veggono  preÌTo  a’ 
Proemi  d’Oppiano  filila  pefeagione,  e filila  caccia  (5). 
Fra  Siilo  Sanefe  Domenicano  nella  Biblioteca  Santa 
imdica  fpeffo  d’  aver  nella  Libreria  veduti  Codici  ra- 
rii  (6),  e fra  gli  altri  due  preziofilTime  Catene , l’una 
Greca  fopra  i Profeti , e 1’  altra  Latina  fopra  i pri- 
mi quaranta  Salmi  (7).  Che  Giovanni  Sambuco  ce- 
lebre Letterato  Unghero  nel  1556.  con  fua  grande 
irtilità  vifitalTe  la  Libreria,  non  ci  lafciano  dubitare 

__ 

(1  ) Epijì.  ad  Meurs.  't.  IL  p.  39^^  Ed.  Fior.  Opp,  Meurs. 

(1)  Orai.  IV.  de  Libri s tV  Bibliotb.  (3)  p.  69.  della  Lett.Ven. 
mota  180.  (4)  Lih.  TV.  Epifl.  p.  434.  ed.  Lugd.  154^-  (s)  Gefm 

iiiibliotb.  p.  527-  Ed.  Tig.  {6)  7".  IL  p.  315.  34J.  ^^3.  nov.Ed. 

T.  IL  p.  ^61. 
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<iue  Codici  nella  Libreria  Imperiale  di  Yiienna  or  cm- 
ftoditi  (i).  Un’aUro  di  Diofcoride  ivi  fierbato  ci  dia 
pur  indizio  che  reruditiflimo  Pietro  Vettori  Fionem- 
tino  noftri  Codici  di  quell’  Autore  adoperafle  ( 2 ) ee , 
come  pare , per  opera  del  Bembo  ( 3 ) ; di  cui  fi  wail- 
fero  li  Cardinali  Egidio  di  Viterbo,  e Benedetto  jAìc- 
colti  per  aver  copia  della  Preparazione  V angelica  d’Eiu- 
fcbio , che  fta  in  un  Codice  del  Beffarione  ( 4 ) . -At- 
tentamente vifitò  la  Libreria  Ifraello  Spachio , ProdeA- 
iore  di  Medicina  in  Strasburgo , e negl’  Indici  dteg’H 
Scrittori  Medici,  Filofofici , e Filologici,  che  publblli- 
cò  in  Francfort  negli  anni  1591-  e 1598.  refe  mo)ti 
i più  bei  Codici,  che  vi  aveva  trovati.  Un  tefto  pne- 
ziofilfimo  delle  Piftole  di  Simmaco  celebrato  co)nne 
un  teforo  , c fovente  adoperato  dallo  Scioppio  mellP 
Arte  Critica  , ne’  Libri  Verijìmilium  & SufpeSiarium 
LeBionum  e nella  riftampa  d’ effe  Lettere  fatta  ijn 
Magonza  l’anno  1608.  ci  fcuopre  che  Uberto  Gifa- 
nio,  buon  Letterato  Tedefco,  non  alla  sfuggita  efamti* 
naffe  i noftri  manofcritti  ; e ce  lo  conferma  qua.ntto 
narra  lo  Sdoppio  medeflmo  in  altro  de’fuoi  libri  (5)) . 
Finalmente  allo  ftelTo  R.e  di  Francia  Arrigo  III.  mel 
paffaggio,  che  fece  per  Venezia,  fra  le  molte  dimo- 
ftrazioni  d’ allegrezza  e di  dima  dategli  dalla  Repub- 
blica , fembra  che  grata  cofa  fi  faceffe  coll’  introdurllo 
alla  vifìta  della  Libreria , come  di  cofa  degna  dell’ain- 
mirazione  de’foraftieri  ; avendofi  anche  memoria  d’urua 
Bibbia  Ebraica  dalla  Repubblica  a lui  donata  ,,  che 

nel- 

( I ) t^umheciui  Commentar ior.  de  óibiiotheca  Vindobon.  Lit. 
p-  135.  £9“  Lib.  F.  />.  47.  (2)  Lambec.  de  Bibl.  Vtndob.  Lib.  ITI- 

3 44.  (3  ) Bemb.Lett.  al  Rannufìo  21.  Gf«.  i53  5*  {‘P)Bemb. 

Ep.  ad  Bened.  idee.  Epijìolar.  Eamil,  Lib.  Vi.  ( 5 ) Opotini  Gru- 
hinii  ^mphotides  Sdoppi  ance . p. 
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iielllai  fe^egia  Libreria  di  Parigi  tuttora  fi  vede  ( i ) . 
D^allke  quali  cole  tutte  è facile  a comprenderli  il 
biuo)m  flato  della  Libreria  nel  fecolo  fedicelimo , sì  fau- 
11(0  adle  Lettere  ed  alle  Arti . 

Debili*  ufo  che  fi  fece  dei  Codici  nel  fecolo 
J)iajjato  y e nel  corrente , principalmente 
quanto  alle  ftampe . 

CAPO  VI. 

^ A decadènza,  in  cui  andarono  le  Lettere  nel 
-Il — i palTato  fecolo  prelTo  di  noi , fece  nafeere  qual- 
chie  c.ambiamento  anche  nel  governo  e nella  coltura 
dellla  ILibreria  : di  che,  oltre  a più  monumenti , ne  dà 
in(di/zj(0'  una  Lettera  d' Ottavio  Ferrari  fcritta  a Nic- 
collo»  drallò  Tanno  1648.  in  raccomandazione  d’Ifaaco 
VolKiO)  il  quale  portandofi  a Venezia  bramava  di  vi- 
litare  la  Libreria  (2);  ed  un’altra  Lettera  ancora 
dell  Vohio  a Niccolo  Einlio,  che  Tanno  Hello  ven- 
ne  Venezia , e parimente  tendeva  ad  efaminare  i 
noilliri  Codici  ( 3 ) . Non  rimane  però  che  in  quello 
termpo)  non  s accordaffe  T ufo  d’  ehi  Manofcritti  a 
chn  nc  abbifognava  . Il  PolTevino  ebbe  agio  d’  tifarli 
a iegno  di  formarne  anche  un  qualche  Indice , come 
altrove  notammo;  e le  crediamo  al  Golomelìo  (4), 
in  alcuna  delle  fue  opere  inferi  un  frammento  di 
Maca- 


( O Catalogne  de  la  Bibliùteque  Royale  de  Paris  T.I.  Mfs,  p.  2. 
Ferrar.  Opp.  T.  IL  p.  j.4.  ed.Wolfemhutel.  (3)  7/  Vof.Ep. 
ad  demf.  m Sylbg.  EpiJÌ.  Burman.  T.IJI.  p.  svi.  (4)  Paralipom. 
Scrppt.  Mccl.  p.  704.  Opp,  Ed.  Fabr. 
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Macario  Magnète  preio  da  un  Codice  noftro..  Ai 
Geiuita  Baldaiiare  Cordier  s accordò  di  recare  in  ILa- 
tino  una  prezioia  Catena  Greca  lopra  il  Vangello)  di 
S.  Luca , che  poi  pubblicò  in  Anverl'a  V anno  i 6)25. 
(i)  Giovanni  Kodio  Danel'e,  uomo  eruditiifimo,  pjotò 
collazionare  un  tello  di  Cornelio  Celio  , e ricdiurre 
quello  Scrittore  a piu  buona  lezione  ( 2 ) . Un  Ccoai- 
ce  di  Tacito  venne  allegato  da  Famiano  Nardinii  ind- 
ia Prefazione  alla  Vita  del  Beato  Matteo  Dini  „ per 
corroborare  certa  fua  opinione  (3)*  Dai  volumii  de- 
gli Atti  del  Concilio  di  Firenze  > in  cui  ebbe  si  g’/an 
parte  il  Beifarione  , per  Decreto  del  Senato,  nelumbi, 
a richieda  di  Papa  Aleifandro  VII.^  fi  traifero  adcrunè 
copie,  e fi  diedero  a Leone  Allazio  , che  ne  ‘^v/eva 
fatta  iftanza  , per  fetvirfene  nella  confutazione  deli 
Iftoria  di  quel  Concilio  Icritta  da  Silveftro  Sgdiropo* 
ló  , e pubblicata  da  Roberto  Creyngton  ( 4 ) i 
qual  tempo  lì  dima  che  mancaCfe  anche  id  ori- 

ginale regidrato  ne’vecchj  Indici  del  Bellarione  (CD  • 
Ben  informato  della  Libreria  fi  modrò  Monlhg^nor 
Giufeppe  Suarez  Vefcovo  di  Vaifon  , perchè  forie  vi- 
fitata  r aveva  ; giacché  nella  fua  Piatnba  qn>e  wnfver- 
falk  HijhrU  6yntaxim  ex  AnBonbm^  Gr<xcts  nmmm 
idltis  exhibet  . Par  i/ti  f I '50.  fece  didinta^  menz-i^e 
de’  tedi  a penna  dell’  Opere  doriche  di  Giorgio  Ce- 
dreno,  di  Michele  Sicidiota  e del  Glica,  di  Niceta 
Acominato  Coniate,  di  Giorgio  Pachimero , di 
foro  Greeora,  di  Teofìlatto  Simocatta , e di  C/oUtan- 
° tino 


( t ) Lambec.  de  Bibl.  Vindùb.  Uh.  III.  p.  61.  ( * ) De 

Jicia  p.  z.  (3  ) Dìni  Vita  di  Mecenate  p.  zo.  25.^  (4) 
del  Proc.  Tkpolò  al  Senato  i7^o*  (s)  Latni  Delie. 

Vili  p.  137. 


Erudittdr.  "P . 
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tinco  'Manaffe  , i quali  fapeva  trovarli  fra  i volumi 
dell  jBeflarione,  e bramava  che  nell’ impreflìoni  folìèro 
priinccipalmente  adoperati  . A fuo  piacere  efaminò  i 
Cocdiici  noftri  Jacopo  GafFarello,  inligne  Letterato  del- 
la Francia  , venuto  in  Italia  per  acquihar  Libri  al 
Cairdiinale  di  Richelieu,  di  cui  era  Bibliotecario , Im- 
perro(cchè  fcrivendo  egli  l’anno  1674.  ^ certo  Nicco- 
lò Gorrerio  ( i ),  in  propofito  di  Niccolò  Vefcovo  di 
Mo>d(one , di  cui  ha  la  Libreria  qualche  opufcolo  ma- 
nofCcjritto , dice  .*  Viàimus  ^ nos  Venetiis  TraBatHlum 
de  iponderibus  ^ menfurìs  Gmcorum  in  celeberrima 
BejJTa'trionis  Cardinalis  Bibliotheca  : aureum  item  opafcn- 
lurm  de  Gr<ecis  Latinifqne  Pat ribus , qui  inter fuerunt  Con- 
cilko  Conflantinopolitano  fecundo  , de  quibus  etiam  men- 
tiomeim  fecimus  nojìro  in  libello  , cui  titulus  efi  Tineas 
Vemetas  , ad  quem  te  remìtto . Anche  Jacopo  Tollio 
Oliandefe  nel  viaggio,  che  fece  per  l’Italia,  venuto  à 
viliitare  la  Libreria  , efaminò  un  raro  tello  di  Dioni- 
gi Longino  fopra  lo  llile  fublime , e poi  ne  diede  un 
edi:zitone  migliore  delle  precedenti  a Leyden  1’  anno 
1677. 

IL  E chi  fa  qual  ufo  non  fecero  dei  noftri  Mano- 
fcritti  il  Meurlìo,  cui  Domenico  Molino  ne  inviò  il 
catabogo,  e fu  confeguentemeiite  da  lui  ricercato  di 
adopterarne  alcuni  ( 2 ) ? l’ Erpenio , di  cui  dice  Ghe- 
rardo Giovanni  Voflìo  nell’Orazione  fopra  la  morte 
di  lu  i ( 3 ) , che  Bibliothecam  Venetam  excujjit  ? Tom- 
mafo  pempftero,  che  cita  com’eftftenti  in  efla  ope- 
re inedite  d’ Attila , ovver  Attala  antico  Scrittor  Ec- 

cle- 

' — ■ ~i.  I n ■ ^ I — . - 

( I ) Catalogue  de  la  Biblioteq.  Royale  de  Paris  1“.!.  Mfs.p.  165. 

(3)  Molin.  Ep.  ad  Meurs.Opp.  hujus  T.XI.p.  - 

(3  ) Inter  Voffii  Opera  T.  IV.  p.  8tf.  col.  2. 
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defiaftico  della  Scozia  (i  )?  ed  altfi  Letterati  di  tal 
forte?  D’ alcuni  Inglefi  riferifce  come  cofa  memora- 
bile il  Pievano  Palazzi  nella  Prolufione  altrove  men* 
tovata,  che  l’anno  1676.  venuti  a vedere  la  Libre- 
ria , con  gran  diligenza  fi  trafcrivefl'ero  come  cofa 
fmgolare  , nè  mai  altrove  ritrovata,  un’operetta  di 
Sant’  Agoftino  De  Spe  hahenda  in  Chri(ium^  efiflente 
nel  Codice  or  fegnato  col  n.  LXXII.  Ma  s’inganna- 
rono gl’ Inglefi,  e chi  retta  loro  diede  in  quefto  pro- 
posto ; altro  non  elfendo  l’opufcolo  che  una  Scelta 
di  dottrine  tratte  dagli  fcritti  di  Sant’ Agoftino , e di 
Sant’ Anfelmb , già  nota  col  titolo  di  Manuale^  e nel- 
le migliori  èdizioni  fra  le  opere  a quel  Santo  Padre 
falfamente  attribuite  con  ragione  ripofta  . Nè  altro 
che  un  equivoco  limile  forfè  ha  fatto  credere  a M. 
.MilTon  , portatofi  a vìfitare  la  Libreria  nel  1688»  che 
un  Codice  S trovi  contenente  un’  opera  di  Sant’  Ago- 
Ifino  De  Confiderai  ione  Dei  , riferita  nel  fuo  Viaggio 
d’Italia  (z).  Da  quelle  cofe  nientedimeno  fi  ricava 
che  pure  nel  fecolo  XVII.  facilmente  a’forellieri  fi 
lafciava  l’ufo  de’Manofcritti  della  nollra  Libreria. 

III.  Del  buon  ufo  d’  elli  nuovo  argomento  ci  por- 
ge r imprelfione  affai  migliore  delie  precedenti  del 
Vocabolario  Latino  di  Celare  Calderino  Mirano,  fat- 
ta dal  Lovifa  intorno  al  principio  del  fecolo  corren- 
te , l'opra  l’autografo  allor  eSllente  nella  Libreria  ; c 
lo  conferma  l’ allegazione  d’  un  tello  d’  Epigrammi  ine- 
diti d’Agoflino  Dati  Sanelè , che  fa  Renato  Lagou- 
gè,  Sacerdote  Francele , nelle  Annotazioni  ai  Falli  deli’ 
Abate  D.  Francefco  Dini  di  Siena  impreffi  in  Vene- 
zia nel  1701.  (3);  la  qual’  allegazione  fu  replicata 

dal 

(1)  Tanncrus in Bibl- Britannica {%)T.Lp.ni.  iì)p-7’e  41- 
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4al  Dini  fte(To  nella  Vita  di  Mecenate  deir  edizione 
del  Lovifa  1704.  ( i ) , e da  Francefeo  Regazzeta  di 
. Monfalcone  nelle  Giunte  alla  Differtazione  del  Dini 
De  Jlntiq^uìtatihHs  Umbrorum  pubblicata  in  Venezia 
. r anno  medefìmo  ( 2 ) . ' 

IV.  Ma  introdotto  nuovamente  il  buon  gufto  nc- 
I gli  fludj , fi  videro  in  quello  fecolo  frequentemente  i 
Letterati  ricorrere  a’nollri  Codici  per  le  ftampe  d’an- 
tichi Autori  Greci  e Latini,  o per  altro  ufo  lettera- 
ino. Con  un  tello  degli  antichi  Panegirici  Latini  il 
inoltro  Sig.  Lorenzo  Fatatolo  refe  alquanto  migliore 
ideile  pallate  1 edizione,  che  di  elfi  diede  in  Venezia 
nel  1708.  Con  un  altro  della  Storia  d’Eufebio  tra- 
< dotta  da  Rufino  il  Conte  Michelangelo  Zorzi  di  Vi- 
cenza cerco  di  llabilire  l’opinione,  che  portava  intor- 
mo  a Cornelio  Gallo  , D’un  efemplare  di  Catone, 
<e  di  Varrone  De  Re  vHjìica  fi  fervi  il  dottiamo  Pon- 
tedeia  per  fovente  riconofeere  la  vera  lezione  di  que- 
gli Autori , ed  ammendarne  le  llampe , che  trovò  af- 
fai Icorrette  (4)j  comunicando  anche  le  correzioni 
prefe  dall  efemplare  Hello  a Giammatteo  Gefnero,  il 
quale  nella  nuova  edizione  di  quegli  Autori  fatta  in 
Lipfia  i anno  1735.  fovente  fa  ufo  del  Codice  no- 
^l'nditiHìmo  Olandefe  Jacopo  Filippo 
d Orville,  sì  benemerito  delie  migliori  edizioni  di  più 
annehi  Scrittori , avendo  efaminati  i più  preziofi  Ma- 
nofci  itti  Greci  della  Libreria  , e fattone  lo  fpoglio 
delie  lezioni  opportune  a correggere  le  llampe  , quel 
che  di  buòno  trovo  in  un  tello  del  Poemetto  di  Mu- 
feo 


( 1 ) /’.  23.  ( 2 ) p.  pi- 

Pmteder.  Jlntiquìt.  Latin. 
(5)  Vide  T.  IL  p.  1284. 


( 3 ) Zorx.i  Lettere  p.  28 ( 4 ) 
Grtecar.  Ennarr.  &c.  p.  25.  ffr  feq, 
iZ0(S.  1308.  1305).  ^ alibi. 


Vide 
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Ì0o  fopra  gli  amori  di  Leandro  ed  Erone,  figniffico 

Mattia  Rever  , il  quale  nell’  edizione  dell’  o'pcera 
fatta  inLeyden  l’anno  1737.  avendo  come  prefemte  il 
Codice,  ne’ luoghi  dubbj , o fofpetti  d’errore  mofllrò 
la  lezione  d’eflb  , cofa  che  fu  ricopiata  nell’  ulitiima 
edizione  diMufeo,  che  fi  fece  in  Firenze  l’anno  i 
Cinque  Codici  contenenti  Lettere  di  Libanio  furono 
confultati  da  Federigo  Roftgaard  Letterato  Danehe  , 
che  fu  a Venezia  fui  principio  di  quello  fecolo  e 

febbene  , per  edere  non  molto  dopo  mancato  di  vi- 
ta , non  abbia  egli  potuto  far  ufo  de’  fuoi  confromti 
per  l’edizione,  che  di  quelle  Lettere  meditava,  piure 
lo  fece  Gian  Criftoforo  Wolho  nella  bella  impr<eflfio- 
ce  dataci  in  Amfterdam  nel  173  B. 

V.  Sopra  un  raro  Codice  del  Beflarione  il  Dot  tor 
Antonio  Buongiovanni  nel  1740.  pubblicò  per  la  pri- 
ma volta  alcuni  ftimatilTimi  Scoi)  fui  primo  Libro 
dell’  Iliade  d’  Om.ero  , e gli  fece  Latini  con  fue  An- 
notazioni (1).  Nel  1752.  fece  lo  fteffo  d’  aictuni 
pezzi  dell’opera  di  Leonzio  Monaco  Gerofolomitano 
contro  i Neftoriani  e gli  Eutichiani , in  difefa  del 
Concilio  Calcedonefe  ( 2 ) . Sei  Orazioni  di  Libanio 
afl'ai  utili  per  l’ intelligenza  d’  alcuni  luoghi  del  Codi- 
ce Teodofìano  , prefe  da  un  Codice  delia  Libreria  , 
le  diede  in  luce  prima  d’ogn’ altro  due  anni  dopo 
con  altre  undici  tratte  da  un  Manoferitto  de'  Dome- 
nicani a Santi  Giovanni  e Paolo  ( 3 ) ? ^ 
a rincontro  la  traduzione  Latina  . Due  Pillole  che 
portano  il  nome  di  San  Gregorio  Nazianzeno  come 
d’autore,  non  ritrovate  a llampa,  le  inferì  Greche  e 

Lati- 


ci) Veneti fs  apud  Simonem  Occhi.  (2)  In  ColleHione  Conciltor. 
Manft  Lucte.  1 752.  7".  VI.p.  ^47*  {.i  ) Vinftiis  apud  ^Ibnttum.  1 75, 
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I^attime  nelle  Memorie  ^er  fervire  alla  Moria  Lettera^ 
ria  C O j e tanto  pur  fece  d’ un’ altra  di  S.  Giangri- 
:foftio)mo  (2),  di  cui  fopr^  un  Codice  della  Libreria 
pubbbilicò  anche  un’  Orazione  alla  fine  della  rifiampa 
Selli’ Opere  di  quel  Santo  Padre  fatta  in  Venezia  Tan- 
no 174**  Qiialcbe  Novella  Imperiale,  ch’era  inedita. 
Codice  Teodofiano  nell’ultima  edizione 
di  \V(enezia  . Nel  quarto  volume  delle  Opere  di  Teo- 
iìlattt(0  dell’  ùltima  ftampa  Veneziana  ( per  la  quale 
noni  fi  lafciò  di  confultare  cinque  tefti  a penna  d’efi 
le  3 che  nella  Libreria  s’ attrovano  ) , con  un  prezio- 
fo  (Codice  del  Beflarione,  ed  un’altro  della  Libreria 
Eletttoraie  di  Monaco,  pubblicò  il  Comento  di  quello 
Scriittore  fopra  cinque  de’ Profeti  Minori  ; e d’ un’ al- 
tro pure  del  Befiarione  fi  prevalfe  per  rifeontrare  il 
teficD  d’Eurimio  Zigabeno  fopra  i Salmi , che  in  quel- 
lo fileffo  Tomo  diede  alquanto  migliore . Ed  era  già 
il  Bluongiovanni  ben  animato  a pubblicare  quanto  di 
migliiore  trovava  ne’  noftrt  Codici  Greci  ; ficchè  è do- 
lorolfa  perdita  quella , che  di  lui  s’ è fatta  . 

V"L  OlTervo  dippoi  che  nell’Indice  ftelfo  de’ Mano- 
ferititi  puW^licato , come  altrove  s’ è detto , dal  Buon- 
giov.'anni  , e dal  Zanetti  negli  anni  1740.  e 1741. 
quakehe  operetta  del  Befiarione  vi  fu  inferita , com’  è 
quelita  De  errore  Pajchatis  fopra  il  Codice  CCCCXCI. 
per  Ila  prima  volta  pubblicata  (0*  Gli  efemplari  del- 
le  C^iftioni  Accademiche  di  Cicerone  furono  collazio- 
nati dall’  Abate  Gianfrancefeo  Corradini  dall’  Aglio 
per  1 edizione  , che  ne  fece  in  Venezia  intorno  al 
^7431*  ^ Codici  d’ Euripide  gli  rifeontrò  il  P.  Carme- 



( I ))  “T.  IF.  P.  IH.  p.  54,  e F p,  y,  p, 

P.  66^  iì}p.  i9e.  Bibl.  Lat. 


{^)  T.  111. 
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li  de’ Minori  Offervanti,  Pubblico  Profeflore  di  Lin- 
gue Orientali  nello  Studio  di  Padova , per  1’  edizio- 
ne , che  fu  fatta  in  Padova  nell’anno  1743.  «e  ne’ 
feguenti  ( i ) ; e d’  altri  Manofcritti  Greci  di  Poeti 
fece  pur  ufo  nelle  Annotazioni . Le  varie  lezioni  d un 
Codice  fcritto  nel  fecole  undicefimo  ( 2 ) , che  con- 
tiene in  parte  la  Biblioteca  Storica  di  Diodoro  Sici- 
liano, fi  procurò  Pier  Velfelingo  per  mezzo  dell’ Ab- 
bate Biagio  Cariofilo , e ne  fece  ufo  nella  bella  edi- 
zione dell’  opera  medefima  feguita  in  Amfterdam  l’an- 
no 1745.  Due  Sermoni  di  Sant’  Efrem  Siriaco  per 
mezzo  del  gran  Cardinal  Qiierini  furono  dati  a flam- 
pa  per  la  prima  volta  nel  terzo  Tomo  dell’ Opere  di 
quel  Santo  Scrittore,  che  ufcì  in  Roma  l’anno  J746. 
( 3 ) . Il  Poema  di  Pace  Friulano  iulla  Fella  delle 
Marie , altrove  accennammo  che  fu  pubblicato  dal 
Senatore  Flaminio  Cornaro  nella  quinta  Deca  delle 
Chiefe  di  Venezia,  imprelfa  l’anno  I749*  efem- 
plari  delle  Opere  di  S.  Leone  Papa  furono  coliazio- 
nati dai  Chiarilfimi  fratelli  Ballerini  per  la  nuova 
edizione  che  ne  hanno  data  in  Venezia  1 anno  1753* 
e negli  anni  fulfeguenti  (4)7  fopra  due  deno- 

llri  Codici  hanno  pur  inferita  una  Selfione  del  Con- 
cilio Ecumenico  Calcedonefe , che  non  era  mai  fata 
Itampata  ( 5 ) • Un  tefto  bellilfimo , e di  raro  pregio 
delle  Opere  di  S.  Dionigi  Areopagita , cogli  Scolj  , 
che  vanno  fotto  il  nome  di  San  Malfimo  , fu  con 
molto  vantaggio  adoperato  nella  riftampa  di  quell  ope-' 
re,  che  feguì  in  Venezia  l’anno  1755-  Uiie  annido- 

P'-> 


(1  ) Vedi  rOreJìe  p.  I.  V.  ed  altrove.  (2)  Cod.  CCCLXXIl 
( I ) Vedi  la  Prefaz.ione  dell’  oìjfemani  p.  XLIH-  ( 4 ) 

Pref.  al  T.  I.  p.  XVL  (5)  T.  I.  p. 
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po  più  opiifcoli  ripieni  di  buona  dottrina  del  Cardi- 
nal  Agoftino  Valieio  j tratti  da  uno  de^Godici  perve-» 
miti  nella  Libreria  per  il  legato  del  Contarini  , Ci 
diedero  in  luce  nel  primo  volume  degli  Anedoti  Ve- 
neziani dal  P.  F.  Giambattifta  Contarmi  Domenica- 
no; e con  effi  una  Lettera  del  Cardinal  BelTarione 
al  Doge  Francefco  Folcari.  La  nuova  Biblioteca  de’ 
Santi  Padri , che  per  opera  del  Ch.  D.  Andrea  GaF 
land  Prete  dell’Oratorio  qui  fi  cominciò  a pubblica- 
re 1 anno  lyòj.  ne  per  anco  e compita  , non  va 
lenza  miglioramenti  fatti  fopra  Codici  della  Libre- 
ria ( I ) . Così  pure  nella  recente  riftampa  Veneziana 
dell  opere  di  San  Gregorio  il  Magno  fi  tono  confron- 
tati i Godici  di  quel  Santo  Dottore  dal  noftro  Sacer- 
dote D.  Giambattifia  Galliccioli  ; ficcome  a’  luoghi 
opportuni  egli  fa  manifefio  . Da  tre  Godici  alcuni 
frammenti  dell’  Opere  di  Didimo  Alelfandrino  il  Cie- 
co prefe  il  P.  Abate  Mingarelli,  ProfelTore  di  Greco 
nello  Studio  di  Bologna , e gli  adoperò  producendo 
1 anno  lyóg.  in  Bologna  l’opera  inedita  di  quello 
Scrittore  fopra  il  Miftero  della  Trinità  (z).  Io  fi- 
nalmente  da  un  Codice  inifcellaneo  di  que’ , ch’erano 
polfeduti  dal  Fontanini  , traili  due  antichi  Sonetti 
mai  più  fiampat'  , i quali  ivi  hanno  per  autori  il 
Peti  arca  , e Muzio  Stramazzo  da  Perugia  , e gli  ho 
inferiti  nella  Biblioteca  Manofcritta  di  S.  E.  il  Signor 
’ fanno  1771.  ftampata  dal  Fenzò  (3), 

VII.  E manifefio  pertanto  dall’  ufo , che  nelle  fiam- 
pe  fi  fece  dei  Codici  della  Libreria , e dalle  cofe  fi- 
no a qui  riferite,  che  la  Repubblica  in  ogni  tempo 
comu- 

( I ) Fi-df  la  ?refax.ione  p.  X.  ( 2 ) In  Proleg.  p.  XVL  XXXVIL 
XXKIX,  {ì)  pag.  2^8.  ztfjì. 


F 
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comunicò  a’Lettcrati  la  fua  Libreria  ; al  contrario  di 
coloro  5 che  miglior  cofa  e più  atta  a conciliar  pre- 
gio alloro  Libri  Limano  di  fare,  fe  gelofamente  gii 
ierbaiio  fra’  le  proprie  pareti  celati  ed  ofcuri . 

Dq  Bibliotecarj . 

CAPO  VII. 

I.  -p^Opo  che  la  Repubblica  acquiilò  i Libri  del  Bef- 
larione  non  andarono  molti  anni , che  fi  pen- 
sò di  deputare  uno  de’  Procuratori  di  San  Marco  al- 
la foprantendenza  di  elTi;  e il  primo  cui  tal,  carico  fi 
commettefle,  per  quel  eh’ è noto,  fu  Marco  Barbari- 
go , uno  de’  più  chiari  foggetti  delia  Repubblica  . Af- 
funto  effo  al  Dogado  l’anno  1485.  fi  moftrò  defide- 
rofo  di  fucedergii  Zaccheria  Barbaro  , che  per  ifludi 
di  Lettere  n’era  affatto  degno:  tuttavolta  cadde  l’ele- 
zione lopra  Agoftino  Barbarigo  fratello  del  Doge  (i). 
Se  per  1’  affunzione  anche  di  queffo  alla  dignità  Duca- 
le , fucceduta  in  quell’  anno  medefimo , gli  foffe  fofti- 
tuito  il  Barbaro , io  non  lo  fo  . Ma  rilevo  bensì  da 
un  Decreto  del  Senato  (2)  che  avendo  la  Signoria 
preffo  di  fe  Marcantonio  Sabellico , Pubblico  Profeffore 
di  Lettere,  e Scrittore  dell’ I Lori  a Veneziana,  in  luo- 
go d’  eleggere  altro  Patrizio , ad  effo  affidò  la  cura  e 
il  governo  della  Libreria , quando  foffe  eretto  ad  ufo 
di  effa  l’edifizio  già  difegnato;  ed  è anche  per  que- 
llo che  il  Sabellico  indirizzando  al  Doge  Agoffino 
Barbarigo  il  fuo  Dialogo  fopra  i Magiftrati  di  Vene- 


(1)  HermoL  Barbarus  apud  Zen.  m Vita  Sabellici  p.  XLVll. 

(2)  Fojearini  della  hetterat.  Ven.  p.  70.  nota 
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zia,  Ci  moftrò  tanto  bramofo  che  per  opera  del  Do- 
ge quella  fabbrica  folle  eretta . 

il.  Morto  il  Sàbellico  nel  1506.  vogliono  il  Zeno 
(f)  ed  il  Volpi  (2)  che  toflo  alla  Libreria  fi  depu- 
talTe  il  celebre  Gcmiluomo  Andrea  Navagero  . Ma 
qu,ando  anche  sì  prontamente  non  feguiffe  T elezione  ; 
ch<e  monumento  non  trovafi,  che  ce  lo  confermi  ; c 
peirò  chiaro  che  almeno  dall’ anno  1515-  il  Navagero 
li  deftinò  a Bibliotecario  ( 3 ) , confeguentemente  al 
Decreto  del  Senato,  che  in  quell’anno  ordinò  la  de- 
putazione d’  alcuno , che  in  governo  teneffe  i Libri  . 
Non  fi  errò  certamente  nella  fcelta  di  quel  fogget- 
tOj  imperocché  le  poche  opere  , che  di  lui  ci  fopra- 
V*anzano,  pienamente  ce  lo  dimoflrano  un  Letterato 
di  fquifito  gufto , di  fino  difcernimento  , e di  rarifTi- 
ma  eleganza  fornito  ; ficchè  può  paragona rfi  a più 
eccellenti  Scrittori deU’antichità  . Il  genio  grande,  che 
lo  portava  alle  Lettere , facilmente  l’ induffe  a procu- 
rare i migliori  vantaggi  della  Libreria  . S’ adoperò 
pertanto  nella  ricupera  de’ Codici  dati  una  volta  in 
preflito  agli  ftudiofi  : a qual  uopo  fi  fervi  pure  di 
Marco  Mufuro  Candiotto , illuftre  ProfelToredi  Greco 
prefib  di  noi , e poi  Arcivefcovo  di  Malvada  ( 4 ) , 
e d’  altri  opportuni  mezzi  fece  ufo . Le  quali  cole  pa.- 
re  che  ricerchino  che  ad  efio  l’ onore  s’ attribuifca 
d’efTere  fiato  il  primo  Bibliotecario  , che  veramente 
s’ adopera fie  con  gran  benefizio  della  Libreria:  tanto 
più  che  Francefeo  Afolano  a lui  indirizzando  la  pri- 
ma Deca  di  Tiro  Livio  fiampata  nel  1519.  gli  dice: 
BihUothecam  illam  Beffarionis , omnium  excellentijjimam 

CJUOt- 

(t)  Zeno  Pref^  agli  Storici  Ven.p.KJV.  (a.)  Vit/i  ^Andr.  N'.ivjfter. 

(3)  Zanetti  Pr^ef.  Mf.  ad  Indie.  Bikliotb.  (4)  Zanetti  Prcef.  MS» 

F 2 
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i^H0t(^H0t  un<iiicti7i  pTìvata  pecunia  confivuóit^  funt  , tot 
annos  fepultarrj  , libi  unì  tandem  difponendam , cujìodien- 
dam^ue  ( tlefpublica  ) dedit . Softenn’  egli  T uffizio  fmo) 
airanno  1523.  quando  fu  fpedito  Ambafciadore  im 
Ilpagna , e lo  rinunziò  a’Procuratori  di  S.  Marco  (0;* 
Ili.  Dopo  il  Navagero  altro  Bibliotecario  non  cii 
viene  dinotato  da  fìcuri  monumenti , fino  al  Cardina  l 
Pietro  Bembo,  che  pare  foffe  eletto  intorno  all’anno 
1530.  nel  qual  tempo  fu  pur  incaricato  , come  pri- 
ma il  Navagero,  dì  fcrivere  l’Iftoria  Veneziana  (2)  . 
Non  fi  poteva  di  fatto  dare  alla  Libreria  un  Prefet- 
to più  degno  ; giacché  godeva  il  Bembo  la  riputa- 
zione d’effere  il  più  letterato  uomo,  che  avelie  Vene;- 
zia , per  non  dire  l’ Italia  ; e per  tale  lo  avevano  ini- 
dicato,  e lo  dimoftrarono  in  apprelTo  le  opere  di  lini 
ripiene  di  buoniffiimo  fapore , e della  miglior  erudi;- 
zione , e adorne  di  quella  maravigliofa  pulitezza  dii 
lille , che  lo  fece  riguardare  come  uno  de’  principalli 
rilloratori  della  Letteratura  Latina  e Volgare  . Am- 
corchè  buona  parte  de’  fuoi  giorni  egli  menafle  in 
Padova , nella  villa , o altrove  ; dalk  fue  Lettere  , 
dalle  teftimonianze  di  coloro  , Ì quali  mercè  di  lui 
tifarono  i Codici , e dalla  diligenza  , che  adoperò  ncel 
ricuperare  i Libri  prellati,  lì  vede  come  aveva  a cuc> 
re  il  buon  flato,  e il  decoro  della  Libreria  ; valendofl 
nell’  aflenza  fua  dell’opera  di  Giambattìfla  Rannufiio 
dotto  Segretario  delia  Signoria , e di  Giammateo  fino 
Nipote  (3).  Fatto  Cardinale  nel  1537*  continuò  aid 

avere  il  carico  di  Bibliotecario  , riputandolo  cofa  a 

liu 


( I ) Zanetti  Fr^f.  :it.  ( 2 ) Bembo  Lettere  a Gìammatteo  fuo  Ni- 
pote. IIL  413.  ^438.  ed  altrove-  (3)  Lett.  del  Bembo  alRannu- 
Jlo^  e a Gìammatteo  Nipote. 
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ini  onorevole,  fino  all’ anno  1543*  in  cui  ne  fede  ri- 
nunzia a Benedetto  Ramberto  Segretario  del  Senato  ; 
ficcome  s’impara  dal  titolo  feguente  d’un  Indice  dei 
Codici , nella  Segreta  ripofto  : Annotatio  Librorum  Bi- 
bliothecce  ReverendiJJimi  Cardinalis  Nicceni , conjìgna- 
ta  fmt  Domino  BenediBo  Rhamhérto  Ducali  Secretano 
per  ReverendiJJimum  C ardinalem  Bembum  die  XXL  Au- 
gufii  MDXLIJL  ( I ) . 

IV.  Fu  il  Ramberto  buon  Letterato , fiudiofo  dell’ 
antica  erudizione , e della  Lingua  Latina  coltivatore 
grand  iffimo;  a fegno  che  Paolo  Manuzio  , il  quale 
tanto  di  Latino  fapeva , nell’  intitolazione  a lui  fatta 
degli  Uffizi  di  Cicerone  arrivò  a commendarlo  con 
quefte  parole  : Hanc  Latine  fcribendi  rationem , in  qu(t 
multi  nunc  volunt  excellere , paucijjìmi  poffunt , Jìc  tenes , 
Mt  tuis  fcriptis  mihi  quidsm  nihìl  purius  effe  videatur  . 
Nè  ci  lafciano  dubitare  fu  quello  propolito  le  Lette* 
re  bellilfime  del  Ramberto  medefimo  ftampate  , e le 
altre  manoferitte  in  un  Codice  del  Seminario  di  Pa- 
dova , il  quale  fu  allegato  da  Fra  Giovanni  degli  Ago* 
ftini  (2)  come  allor  efifiente  prelfo  l’Abate  JacopO 
Facciolati . 

V.  Degno  fuccelfore  del  Ramberto , ché  morì  in- 
torno al  1 547*  ( 3 ) fu  Andrea  de’  Francefehi  Gran 
Cancelliere  della  Repubblica,  uomo  di  Ipirito  , e di 
bell’ingegno,  in  grande  llima  comunemente  tenuto  - 
Non  s’ ha  veramente  pubblico  monumento  per  auto- 
rizaré  quell’ elezione  : ma  fufficiente  io  llimo  la  telli* 
monianza  del  Vefeovo  Giovanni  Crilloforfone , il  quale 
nel  1553.  pubblicando  in  Anverfa  le  Opere  di  Filone 

Ebreo , 

(1)  Scrittura  del  Proc.Tiepoio  Mf.  (2)  Degli  Scrittori  Vene 
ni  T.  M,  p-  5 70-  (i)  AgoftinJ  Lib.  cit.  p.  5^7- 
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Ebreo,  dice  nella  Prefazione  che  ne  aveva  rifcontra- 
te  alcune  fopra  Codici  del  Bellarione,  dal  Franccfchi 
Bibliotecario  a lui  comunicati. 

VI.  A quello  mancato  di  vivere  nel  1551.  (i)  non 
veggo  che  altri  fuccedcffero  prima  di  Giovanni  Dem- 
pllero  Gentiluomo  Scozzefe  , di  cui  tanto  ritrovo  nel- 
la Biblioteca  Britannica  di  Tommafo  Tannerò  (2): 
Joannes  Dempjìer  Scotus  in  Galliii  educatus  , ubi  anno 
35^52.  PYojejJoT  Philofophi<2  PaYÌfisnfis  , tev  Academix, 
ReBoY  ^ 0“  anno  1564.  ProtohibliothecariHS  SanBì  Mavci 
p'enetiìs  conjlitutm  . Scripfit  Logic<e  Elementa  Lib.  J. 
Collationem  Platonicce  ^ AYtjìotelic(e  Philofophite  Lib.  J. 
Ohiit  Venetiis  1571.  i DempfleYUS  JV.  428.).  Avendo 
tratte  il  Tannerò  quelle  notizie  da  Tommafo  Dem- 
pllero , che  fi  deve  fupporre  bene  inforniato  delle  co- 
fe  di  quel  fuo  confanguineo  , gli  li  può  ragionevol- 
mente prellar  fede . 

VII.  Dopo  al  Dempllero  eletto  fu  Bernardino  Lo- 
redano  d’  Andrea  , riputato  uno  de’  Patrizj  più  lette- 
rati del  fuo  tempo  ; cui  fanno  grand’  onore  le  dedi- 
cazioni a lui  fatte  dal  Mureto  delle  Annotazioni  fo- 
pra Catullo,  e dal  Sigonio  dal  fuo  Tito  Livio.  Di- 
ligente ci  convien  credere  che  folfe  nella  cura  della 
Libreria , e nel  comunicarla  a’  Letterati  ; imperocché 
a quelli  agevolmente  lafciava  l’ufo  anche  de  Libri 
propri . Un  tello  d’ Orazio  diede  a vedere  al  Mureto 
(3),  e un  alilo  dell’antica  traduzione  d’  alcuni  Libri 
Arillotelici  a Fra  Siilo  de’ Medici  (4)*  Sigonio 
non  folamente  Libri , ma  lafcio  pienamente  efamina- 

re 


(i)  Sanfovino  Veneua  p.  ir.  t.  (2)  P-  2*4»  (3)  Muret.  An- 
noi. in  Homi,  p.397-  Ed.  Pati/.  1577.  (4)  Asojìmi  Scrittori  Ven. 

T.  IL  p.  4'^?' 
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re  ed.  ufare  il  doviziofiffimo  Mufeo  d’antiche  Meda- 
glie , che  in  fua  cafa  teneva  ( i ) . Del  lapere  di  lui , 
e deir  eloquenza  , che  lo  adornava,  fèn’ha  qualche 
faggio  nelle  due  Orazioni  funebri  , che  recitò  per  i 
Dogi  Marcantonio  Trivifano,  e Francefco  Veniero  , 
le  quali  furono  replicatamente  ftampate  ; così  pure 
nel  Comento , che  pubblicò  filile  Agrarie  di  Cicero- 
ne nel  1558.  colla  llampa  d’Aldo;  benché  quello, 
fe  vogliamo  credere  al  Tuano  (2),  il  Sigonio  fe  lo 
faceva  fuo.  Uomo  d’ingegno  affatto  Poetico  io  dif- 
fe  Bernardino  Partenio  ( 3 ) e grandemente  efercita- 
to  nel  verfo  Latino  e Volgare.  Altro  però  in  quello 
genere  di  lui  non  ho  vediro  che  alcuni  veri!  Lati- 
ni , i quali  fervono  d’ argomento  al  Prometeo  d’ Ef- 
chilo , cogli  Scoi)  Greci  lopra  quello  Poeta  imprelTi  in 
Venezia  nel  1552.  dal  Valgrifio. 

Vili.  Fino  al  1575.  prelledette  il  Loredano  alla 
Libreria;  ed  in  quell’anno  rinunziato  l’uffizio  perchè 
dalle  domeniche  cofe  era  troppo  occupato,  da’ Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova  fu  in  fua  vece  eletto 
Luigi  Gradenigo  d’ Andrea  (4),  Gentiluomo  dottijjìmo^ 
e di  probità  fmgolare  dal  Sanfovino  chiamato  C 5 ) ; il 
quale  aveva  pure  una  Libreria  privata  , delle  miglio- 
ri , che  in  Venezia  a fuo  tempo  folfero  (6) . Ghiarif- 
fimo  per  Lettere  Greche  e Latine,  e per  cognizione 
di  Filofofia  lo  dice  il  Sanfovino  medelìmo  nella  De- 
dicazione delle  Rime  di  Pietro  Gradenigo  a Vincen- 
zio 


(i)  Si^onius  Pr^ef.  in  Tit.  Uv.  ad  liern.  Lauredan.  (2)  De  Vi- 
ta propria  Lìb.  I.  p.  i 7.  T.  VII.  llìjì.  Ed.  Lond.  i 73  j • (i)  De  Imitaf. 

Poetica  p.  43.  Ed.  Veri.  15^8,  (4)  EtpoP.^ione  de''  Riformatori  al 

Colleggio  1575.  12.  Maggio.  Mf.  (5)  P'enexia  p.  114.  (5)  San- 

favino  Vene?t.ia  p.  138. 
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zìo  Gonzaga  Signore  di  Mantova  ( i ) , e Io  confcer- 
mano  Antonio  Perfio  (2)  e lo  Stringa  (^)y  dal  qua- 
le fappiamo  che  fu  autore  deli’Ifcrizioni  palle  a qua- 
dri nella  Sala  del  Gran  Conlìglio  . DelP  .atrenziome 
con  cui  foprantde  alla  Libreria  abbiamo  tellimonj 
Mannello  Margunio  , dotto  Greco  che  dimorava  in 
Padova  , il  quale  lo  trovò  pronto  ad  accordargli  c he 
traducefie  dal  Greco  ciò  che  di  meglio  rirrovalTe  me’ 
Codici  (4);  e Girolamo  Bardi,  che  da  lui  ottenme 
d’efaminar  una  Cronaca  manofcrirta  per  comprovaire 
il  fatto  di  Papa  Alelfandro  III.  a Venezia . Mori  il 
dignilTimo  Bibliotecario  fui  cominciare  delfanno  15S4. 
( 5 ) , compianto  da  Cornelio  Amalteo  con  verll  L.a- 
nì  (6);  nulla  di  più  lafciando  a ftampa  oltre  a due 
Sonetti  inferiti  fra  quelli  degli  Accademici  Eterei  di 
Padova,  alla  qual  Società  anch’egli  era  aferitto. 

IX.  Vogliono  i Giornalifti  d’Italia  (7)  che  Biblio- 
tecario folle  anche  Luigi  da  Pefaro  il  Dottore  , il 
quale  pubblicamente  leffe  Filofofia , ed  ebbe  fra’  f«oi 
uditori  Andrea  Morofìni , Niccolò  Contarini  j che  poi 
fu  Doge  , CriOoforo  Valiero,  ed  altri  cofpicui  fog- 
getti  ; refo  inoltre  chiaro  per  un’opera  a ftampa  De 
prìfeorum  fapientum  placiti s ^ ac  optimo  philofophandi  ge- 
nere (8) . Ma  quando  ciò  pur  foffe , è da  credere  che 
poco  tempo  avelfe  l’uffizio,  effèndo  egli  mancato  di 
vita  Tanno  1586.  quarantefimo  quinto  deli’  età  fua  . 

X.  Da  più  flcuro  documento  ( 9 ) fi  trae  che  nel 
3588.  eletto  foffe  Benedetto  Giorgio  figlio  d’  Alvife 

Pro- 
li) Ed.  Venex-ia  15^4-  in  4.  (2)  Trattato  delf  ingegno  ddl'uo- 

mo . p.  60.  (3  ) Giunte  al  Sanfovino  p.  247.  (4)  Margunius  Epifl. 

apud  Lami  Delie.  Erud.  T.  Vili.  /<.  128,  (j)  Sanjovino  Dedi:,  est. 

(6)  JLmaltheor.  Carni.  187.  ( 7 ) 7".  F.  />.  3 78»  ( *^  ) 

t>ii  15^7.  4,  ( ) Zanetti  Erdf.  Mf- 
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Procuratore  ^ di  cui  beiliilima  teftimonianza  ù trovà 
pnelTo  Paolo  Gualdo  nella  Vita  di  Gianvicenzo  Pinci- 
li  ( i ) in  quelle  parole  ; BenediStns  Georgius  Patriclui 
VemetHs  clarijjinim  Vir , ad  Johannis  Vincent ii  ( Pinelli  ) 
ex(smplar  faBus , Venetiis  geqne  fafpiciebatar , ac  ille  Fa- 
tarjìi , EademfÌHdìa^  iidem  mores  ^ mutuis  femper  excul- 
tam  officiis  , amicitiam  pepererant . Huìc  ego  dum  viveret 
fap>ra  votum  charus^  cujiis  memoriam  non  fine  lacrymi^ 
vadeam  commemorare , erepti  videlicet  ab  immatura  morte 
turn  primum  cum  laudatijjimi  patri s , honoribus  omnibus  in 
patria  perjunBi , vefligiis  infijìens , ad  gloria  metam  dequis 
pajfiihus  properaret . Nè  per  dottrina  lafcia  di  commeiir 
darlo  Antonio  Querengo  ne’fiioi  Verfi  Latini  (2)  . Fu 
sì  grande  amico  del  Guilandino , che  l’anno  1590. 
venne  da  lui  coftiruito  erede  de’ beni  llioi , eccettuata 
quel , che  lafciò  alla  Libreria  (3)  ; ed  al  Grutero  fu 
sì  favorevole , che  gli  comunicò  quante  antiche  Ifcri- 
zioni  feppe  ritrovare  ne’noftri  paelì,  per  la  compila- 
zione del  Teforo , cui  quel  grand’uomo  attendeva  (4) . 
Venne  a morte  l’anno  1601.  (5)  lodato  ne’ funerali 
da  Vincenzio  Bianchi  con  Orazione , ch'è  aftampa(6)^ 
nè  altro  in  pubblico  lafciò  che  una  Lettera  Latina  al 
Cardinale  Ottavio  Acquaviva  , premeffa  al  Poema  di 
Francefco  Benci  Gefuita,  che  s’ intitola  Quinque  Mar- 
tyres  ^ e ufcì  dalla  flamperia  del  Mufchio  nel  1591. 

XI.  Immediato  fuccelTore  del  Giorgio  fu  Niccolò 
Morofìni  fratello  di  Andrea  Io  Storico  , di  cui  così 
icrivte  il  Craffo  nella  Vita  di  qucft’ ultimo  (7):  Unum 
omittere  non  pojfium  Nicolaum  Maurocenum  fratrem , eru- 
dì tio- 

{i)  p.  42(f.  Ed.  Eratìslav.  1711.  (2)  p.  tii.  Ed.  P.,om.  16^9. 

(3  ) Riccob.  de  Gyrrin.  Rat.  p.  51.  (4)  Gruterus  in  Pr.ejat.' 

(5)  Necrologio  Mj.  Zeniano . {(f)  Fofcarini  d.  Letl.Venen.p-ì^^. 

( 7 ) P^-S' 
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àitìone  clarìjJimHm , atque  Grccce  Hebraice  ^ Latine  cuHm- 
vrimis  doBum , qui  oh  ingentem  litterarum  feritiam  RRei- 
pibliCce  BihliothecaYÌHs , cum  ^rimosi honorum  gradus , quuof- 
qne  per  xtatem poterai  ^obtinHijJ'et  ^ jam  feptimum  CoMiti- 
nentis  ^ ut  dici  tur  ^ Sapiens  certijjimum  nunquam  intieri^ 
tum  felicitatis  locum  inter  coelites  jampridem  promerntus 
eji  ; ampUora  mimera  in  Republica  conjecuturus  , Ji  pvr<e~ 
coci  morte ^ in  ae.tatis  robore  raptus  non  fuijjet . Avvernne 
reiezione  di  lui  nel  1601.  a’  23.  di  Novembre  (11); 
ma  non  andò  guari , che  lafciò  ad  altri  il  pollo , ef- 
fendo  mancato  di  vita  a’ due  di  Marzo  dell’ anno  fe- 
guente  (2).  Di  quello  dotto  Gentiluomo,  da  cui  avrreb- 
be  la  Libreria  dovuto  prometterli  molto  di  benae  , 
non  abbiamo  a llampa  cola  veruna . Ma  affermaa  il 
P.  D.  Piercaterino  Zeno  d’aver  veduto  prelTo  Jaaco- 
po  Cornaro  un  Orazione  De  Philofophia  cum  humannio- 
ribus  literarum  Jìudiis  conjungenda  , cd  il  volgarizzamnen- 
to  di  due  Orazioni  a’ Dogi  recitate  (3)* 

XII.  Fu  poi  Bibliotecario  il  Cavaliere  Girolaamo 
Soranzo  alTunto  alla  dignità  di  Procuratore  T ainno 
1623.  (4)  Decreto  del  Senato  1626.  24.  INo- 

vembre  dà  lode  per  la  diligenza , che  usò  nel  rio^rdi- 
iiare  la  Libreria , llccome  altrove  s’  è fatta  menzioDne . 
Egli  vilfe  lino  al  iò35*  (5)  fuccelibre  Gaio- 

vanni  Nani  parimenti  Procuratore , che  duro  finoo  al 
1647.  (6).  Trovali  pur  quello  lodato  in  altro  IDe- 
creto  del  Senato  ( 7 ) come  Bibliotecario  alfai  btene- 
merito  ; e per  conto  di  Letteratura  anche  da  OHta- 
vio  Ferrari  ProfelTore  di  Rettorica  nello  Studio  di  Pa- 

dov/a 

( I ) P.  Zefius  in  mtis  ad  Vitam  <J.  Mauroc.  auft.  Grafo  p.-XXL 

(2)  P.  Zenus  Le.  (3  ) Idem  L c.  (4')  Coronelli  dei  Proo-ara- 
tori  di.S.  Marco  p.  m.  (5)  Coronelli  Ltb.  ut.  p.  114*  ) Lo 

Jiefo  p.  ii8.  (7)  1650,  i6.  Nov. 
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dowa  (i).  Fu  poi  eletto  intorno  al  16^0.  Angelo 
Comtarini  Cavaliere  (2) , che  per  otto  anni  durò  nell’ 
uffizio.  E nel  1659,  con  pienezza  di  voti  (3)  rimafe 
elenio  il  Cavaliere  Battifta  Nani , poi  Procuratore  di- 
gniilfimo . 

XIII.  In  vero  fu  ottima  la  fcelta  del  Nani  a Bi- 
bli(Otecario.  Accopiava  egli  ad  una  perfetta  cognizio- 
ne della  Politica  gli  ornamenti  di  Lettere  ; la  qual  cofa 
gli  conciliava  ftima  grandiffima,  e fwigolar  onore . Co- 
me uomo  di  rariflimo  merito  lo  fecero  comunemente 
rig^uardare  l’Ambafcerie  con  fommo  decoro  e vantag- 
gio della  patria  prelTo  i maggiori  Sovrani  dell’  Euro- 
pa foftenute  , V amminiftrazione  incorrotta  e pruden- 
tifìlìma  de’  più  gravi  carichi  della  Repubblica,  e la 
Storia  Veneziana,  che  d’ordine  della  Signoria  com- 
po)fe , con  applaufo  ftraordinario  ricevuta , e nelle  ftra- 
nitere  lingue  tradotta  . Era  poi  anche  molto  atto  al  go- 
veirno  della  Libreria , perchè  di  Libri  buon  conofcito- 
re  ; come  quello,  che  ne  aveva  preflb  di  fe  una  pre- 
ziofilfima  raccolta  già  formata  daFrancefco,  Zacche- 
ra , ed  Ermolao  Barbari , celebri  noftri  Patrizj . 

XIV.  Per  la  morte  di  lui  accaduta  l’ anno  1 678. 
(4.)  fu  eletto  il  Procuratore  Silveftro  Vallerò,  alfunto 
al  Dogado  l’anno  1693.  Si  res’egli  benemerito  della 
Liibreria  non  folo  per  averla  ridotta  all’ufo  moderno; 
m.a  inoltre  per  avere  lafciati  nel  fuo  Teftamento  mil- 
le Ducati  da  impiegarli  nell’  acquifto  di  Libri  . Gii 
fu  pertanto,  colla  volontà  del  Senato,  polla  nella  Li- 
breria mia  Statua  con  quell’ Ifcrizione 

SIL- 

(i)  Opp.  T.  IL  p.  II.  Ed.  Wolfenbut.  (2  ) Zanetti  Praf.  Mj. 

(3)  P.D.Piercaterino  Zeno  Vita  del  Nani  p.  IX.  (4)  >.dp.  Zeno 
Pref.  agli  Storici  Veneziani  p.  XXV. 
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SILVÈSTRO  VALERIO  ERINCIFI 
PRINCIPlS  FILIO 

PRAESIDI  TVTELARI  BENEFACTORl 
ANNVENTE  SENATV. 

ANNO  DOMINI  MOCCI. 

XV.  Quando  fu  aflimto  il  Vallerò  al  Dogado, 
fottentrò  nella  prefidenza  Francefco  Cornaro  Cava* 
iiere  e Procuratore,  il  quale  rammenta  d’avere  tro- 
vato Bibliotecario  nel  1698.  Il  P.  Mohtfaucon  (i)  ; 
e dopo  quello  l’anno  1716.  eletto  fu  Girolamo  Ve- 
niero  pure  Cavaliere  e Procuratore  , il  quale  trovali 
che  della  Libreria  ebbe  non  poca  cura  ( 2 ) . Il  Ca- 
valiere e Procuratore  Lorenzo  Tiepolo  fuccelfe  al 
Veniero  l’anno  1736.  e quantunque  pochi  anni  du- 
ralfe;  pure,  ficcome  s’è  altrove  narrato,  tanto  s’ado- 
però in  benefizio  della  Libreria  , che  la  refe  alquan- 
to più  famofa  di  quei  che  foffe  per  l’innanzi  ; molfo  a 
ciò  fare  dal  genio  favorevole  alle  Lettere,  e dalle  altre 
bellififime  dotti  d’  animo , delle  quali  andava  fregiato . 

XVI.  Morto  elfo  nel  1742.  (3)  fu  deftinato  a 
fuccedergli  Marco  Fofearinì  Cavaliere  e Procuratore , 
il  quale  quanto  degno  folTe  del  pollo  di  Bibliotecario 
lo  dimoftra , e lo  dimofirerà  in  ogni  tempo  il  primo 
volume,  che  diede  a {lampa.  Della,  Letteratura  Vene- 
ziana'^ opera  eccellente,  perchè  lavorata  con  fini Ifimo 
difeernimento , con  fcelta  erudizione , e con  iftile  no- 
bililfimo  : di  modo  che  è grande  sfortuna  della  no- 
lira  Storia  Letteraria,  che  a quel  grand’uomo  il  Cie- 
lo tanto  non  accordalTe  di  vita  , che  ballalTe  a far- 
ci avere  anche  il  fecondo  volume  dell’  opera  flelfa  . 

XVIL 


(i)  Diar.  Italie,  p.  41.  (2)  Zanetti  Praf»  Mf.  S(3)  F^ccir 

iati  Syntagm.  de  G^m.  Patav.  p.  i$i. 
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XVII.  Sollevato  che  fu  il  Fofearini  alla  dignità 
Ducale  , Tanno  1762.  gli  fi  diede  fucceffore  il  Ca- 
valiere e Procuratore  Alvife  Mocenigo  , il  quale  nel 
poco  tempo,  che  prefiedette  alla  Libreria,  ne  conce- 
pì T ultimo  riftauro  altrove  deferitto.  Eletto  poi  al 
Dog  ado  T anno  1763.  lafciò  il  decorofifiìmo  luogo 
al  N.  U.  Girolamo  Grimani  , Senatore  adorno  di 
quelle  ottime  qualità  , che  lo  coflituifcono  uno  de* 
principali  Cittadini  della  Repubblica;  al  di  cui  meri- 
to è pure  dovuto  il  buon  ftato  prefente  della  Libre- 
ria ; efiendofi  principalmente  con  zelo  ed  attenzione 
ringoiare  adoperato  per  ridurla  ali’  ottima  forma  dal 
fuo  precelfore  difegnata . 

De  Cuflodi. 

CAPO  Vili. 

L Idotta  a ftato  migliore  la  Libreria  per  opera 
JLV  del  Bibliotecario  Girolamo  Soranzo  Procura- 
tore, Tanno  1625.  decretò  il  Senato  che  alla  cufto- 
dia  d’elfa  un  qualche  uomo  di  lettere  fi  deputafle,  il 
quale  aflìftendovi  continuamente  , dafl'e  comodo  agli 
ftudenti  d*  ufare  de*  Libri , ed  aveftè  il  titolo  di  Cu- 
ftodc.  Sino  dall’anno  1609.  al  Dottore  Giovanni  So- 
zomeno  Nobile  di  Cipro  era  fiata  dal  Pubblico  impo- 
rta la  cura  di  riordinare  la  Libreria , affieme  coll’in- 
carico di  Revifore  de’ Libri  (i).  Perciò  il  Senato  col 
Decreto  1625.  lo  eleflè  Cuftode,  in  riflelTo  della  fua 
dottrina,  e della  piena  cognizione , che  aveva  già  forma- 
ta de’ Libri  . Fu  il  Sozomeno  eccellente  Profeflbre  di 
Lingua  Greca  prima  nel  Corteggio  Urbano  di  Roma , 

dove 


(i)  Dall'  JiTchivtQ  de'  Riformatori  dello  Studio  di  Padova. 
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dove  fece  i fuoi  ftudj  (i)  poi  in  Venezia  ^ dov’ebbe  Pub- 
blica Cattedra  (2) . L’ Abate  Papadopoli  nell’  elogio  a 
lui  teiTuto  come  ad  alunno  dello  Studio  dì  Padova  (3) 
dice  fra  le  altre  cofe , che  GY&cam  linguam  excoluit  di- 
Ugenter  adeo  Ò"  lahoriofe , ut  eie  monumentis  ejufdem  Coir 
ìegiì  (Urbani)  • • • • nema  Romdz  felkius  promptiufve  Scri- 
ptores  Gr<ecos  explanare , Ò"  imitari  fcribendo , docendoque 
feiret . Dimoftrò  al  pubblico  il  fuo  valore  nella  Lin- 
gua Greca  con  unaf  Latina  traduzione  de 'due  Conienti 
di  Galeno  fui  fecondo  Libro  delle  malattie  volgari  d’ 
Ippocrate,  ftampata  in  Venezia  nel  1617.  da  R.ober- 
to  Meietti  in  8.  e con  un’  altra  verfione  pure  Latina 
dei  Dialoghi  di  Platone  fopra  la  Repubblica  , con  an* 
notazioni  ; la  quale  fu  imprelTa  in  Venezia  l’anno  i6z6i 
in  4.  preflb  il  Mufehio  ; rimanendo  inedite  d'elle  opere 
di  lui  una  Gramatica  Greca , ed  ùn  Comento  fopra  il 
Trattato  dello  ftile  fublime  di  Dionigi  Longino  (4) . Era 
perito  anche  nelle  Leggi  , nelle  quali  aveva  prefa  la 
Laurea  ; e nella  Filofofla  era  parimente  verfato . Per- 
ciò l’anno  16^0,  mentre  l’ufhzio  di  Guftode  efercita- 
va , era  già  dhenuto  per  decreto  del  Senato  Pubblico 
ProfelTore  della  Morale  Arillotelica  ( 5 ) . Grande  fti- 
ma  di  lui  facevano  i principali  noftri  Patrizj  , come 
Andrea  Morohni  lo  Storico  (6)  ed  Alvife  Lodino  Ve- 
feovo  di  Belluno , il  quale  in  una  pillola  (7)  ci  fa  fa- 
pere  che  dal  Greco  traduce  alcuni  di  lui  Giambi  fo- 
pra la  Santa  Croce.  Nè  della  diligenza,  con  cui  at- 
tefe  al  fervizio  della  Libreria,  mancano  tellimonian- 

ze  ; 


(t)  oillatìus  de  ConfenfuiTc.  Lib.  III.  Cap.  i-n.  9- P'  9^9-  (*) 
creta  Sen.  1626^.  z^.Nov.  Nic.  Crajfus  Vita  Mauroc.  p.  4».  (3) 

Gymn.Fatav."r.lI.p.  i%i.  (4)  Papadopoli  loc.cit.  (5)  Giufeppe  del 
Bufalo  Dedic.  di  un  fuo  Difeorfo  Accademico*  al  Scx.oineno  . Pado- 
va 16^9.  ■H,.  (d)  Crajfus  Vit.  A.  Mauroc.  ìp-4».  (?)  Bpi^^  ,p.ri.ìz. 
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zè  ; efìendovi  anche  a (lampa  un’Indice  de’Manofcnt- 
ti  dì  effa  da  lui  compilato . 

II.  Al  Sozomeno , che  pare  mancaffe  di  vivere  in- 
torno al  1633.  ( ^ ) Santo  Damiani  Veneziano 
de’ Francefcani  Conventuali  fu  lodi  mito  (2),  di  cui  fa 
rimembranza  il  Superbi  (3)  fuo  contemporaneo,  e dell’ 
Ordine  medefimo , come  d’eccellente  Filofofo , Teologo  , 
c Predicatore  di  quei  tempi.  A quello  nel  1659.  fuc- 
ceOfe  Giammatteo  Buftroni  (4)  Propollo  della  Catte- 
drale di  Rimini , /oggetto  letteratifflmo , Dottore  in  Fi- 
lofofia  , T eologia  , e Legge  , e verfatijjimo  nelle  Lettere 
Greche  \ ficcome  lo  chiamò  nel  1663.  il  Martinioni  nelle 
Giunte  al  Sanfovino  (5) . Lo  commenda  per  titolo  di 
dottrina  Giovanni  Cottunio  in  un  Epigramma  Greco 
a lui  indiritto  (6),  dove  ricorda  che  a Padova  grand’ 
onore  fi  facelfe  fingolarmente  nella  cognizione  del  Gre- 
co. Entra  poi  in  quella  lèrie  Lionardo  Villarò  d’Ate- 
ne  (7),  che  mancò  nel  1669.  ed  ebbe  fuccelfore  l’A- 
bate D.  Alvife  Gradenigo  di  Candia  , Arciprete  nella 
Canea  . 

III.  Il  Gradenigo,  per  quel  che  ne  fcrivono  il  Padre 
Macedo  (8)  e Carlo  Rinaldini  (9)  , fu  uomo  di  molto 
fapere  e di  profonda  cognizione  nel  Greco , nel  quale 
ammaellrò  la  virmolìlTima  Donzella  Eleiia  CornaraPi- 
fcopia(io).  D’opere  di  lui  a (lampa altro  non  vidi, che 
una  traduzione  in  verfo  Latino  del  Salmo  cinquantefi- 
mo  primo  (1 1)  ,ed  una  verlìone Greca  di  due  dihici  del 
P.  Macedo  in  lode  della  Cornara  (Ji).  E'  però  noto 
che  attendeva  a dare  una  compiuta  edizione  dell’ope- 

(i)  Decr.  del  Sen.  irf’,??.  15*  Settembre . (i)  ‘Zanetti  Fr<;ef.  Mf. 

(5)  'Trionfo  deglt  Eroi  iit'e.  Lib.  III.  />.  ij.  Zanetti  Ireef. 

(5)  (iS)  Coturni  Epigratn.  Grcec.  p.  50.  (7)  Zanetti  Pru>f. 

(S)  Myroth,  Maral, p.  zo^.  (y)  Geometr.  Promot.  p.  6^.  (10)  Pac' 

chtm  Vit.  Cornei,  (ii)  apud  ATicedo  l.  c,  {iz)  f il.  %iqI._ 
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va.  Geografica  di  Stefano  Bifaiitino:  di  che  ne  fanno 
memoria  il  Konigio  (i)  ed  il  Golomefìo  (2). 

IV.  Per  la  morte  di  lui  fuccediita  nel  1680.  pare 
che  Mè  promoffo  D.  Michelangelo  Mariani  da  Pa- 
lazziiolo  Prete  Secolare  , di  cui  , fenza  indicarne  il 
tempo,  tanto  fcrive  F.  Lionardo  Cozzando  nella  Li- 
breria Brefciana  (3),  chiamandolo  uomo  di  ottime  let- 
tere, e d'eccellenti  virtù,  ed  autore  di  più  opere  a 
llampa,  che  va  rammentando.  Fu  poi  eletto  l’Abate 
D.  Gualtero  Leith  Scozzefe , mentovato  non  fenza  lo- 
de ne’ loro  Viaggi  dai  due  dottiffimi  Benedittim  Ma- 
billon,  e Montfaucon  (4)  i quali  venuti  alla  villta  del- 
la Libreria  nel  16B5,  e nel  1698.  l’han  trovato  Gu- 
ftode.  Intorno  al  1722.  avendo  ceffato  di  vivere,  fu 
conferita  la  cuftodia  a Marcantonio  Maderò  di  Cam 
dia.  Dottore  di  Filofofia  e Medicina  , e nelle  Ma- 
tematiche verfato(5);  di  cui  a (lampa  fi  vede  la  Pre- 
fazione al  Trattato  di  Niccolo  Calliachi  fuo  ’ZjÌo  De 
Ludis  Scenicis  Mimornm  Ò"  Pantomiwomm  impreffo  in 
Padova  l’anno  1713.  Morì  effo  nel  1738.  quafi  ot- 
tuagenario , quando  già  difpenfato  dagli  obblighi  dell 
uffizio , gli  era  flato  foflituito  il  Sig.  Antonmaria  Za- 
netti attuale  Cuflode  ; il  di  cui  merito  è sì  noto , e pre- 
giato , che  non  v’  ha  bifogno  alcuno  eh’  io  lo  dinoti . 

V.  Da  tutto  ciò  veggano  i Lettori  quale  fìa  fiata  per 
il  paffato , e fia  al  prefènte  la  Pubblica  Librerìa  di  Ve- 
nezia ; e come  in  propofito  del  buon  governo  d’effa  la 
Repubblica,  fempre  favorevole  alle  Lettere,  abbia  fag- 
giamente  provveduto,  a vantaggio  sideuidditi,  come 
de’ foreflieri , e a decoro  cfd  Principato. 

IL  FINE. 


(0  Bibliotb.p.  157.  {i)  BibliotequeChoife p.6%.  {i)  P.ILp.i'iu 

(4)  Mabillon Iter  Ital. p.ii~ Montfauc.  Diar.  Ital.  p-  '{I-  (5)  'Apùf 

^olo  Zem  Memorie  MÙ-  degli  Scrittori  di  Candii. 


